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Capo I Statuto del territorio 
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Titolo I : Principi di governo del territorio 
Art. 1 Finalità e contenuti del Piano Strutturale e dello Statuto del Territorio, 

 
1.1 
Il Piano Strutturale è il documento di durata illim itata che definisc e le linee guida per l’assetto del 
territorio  comunale; suo fine è riconoscere l’identità dei luoghi, promuovere e regolare lo sviluppo 
sostenibile degli insediamenti e delle attività; espr ime in particolare norme, indirizzi e criteri per la 
tutela ed il rinnovo delle risorse ambientali e delle altre risorse essenziali, costituite dal paesaggio 
agrario, dagli insediamenti, dai beni di valore storic o e architettonico, dai sistemi infrastrutturali e 
tecnologici. 

 
1.2 
Il Piano Strutturale stabilisce con le norme di cui a questo Capo I lo Statuto del Territorio, questo è l’insieme 
di regole essenziali e diffuse, che guidano gli interventi su tutto il territorio comunale; 
queste regole costituiscono le invarianti strutturali per la conservazione del paesaggio e degli edifici 
storici, e per la sostenibilità nell’ uso dell e risorse ai sensi dell’art. 4 e 5 della L.R. 1/2005. 

 
1.3 
Lo Statuto del territorio come previsto dall’art. 53 c. 1 della L.R. 1/2005, è costituito dai seguenti contenuti 
del Piano Strutturale: 
a. all’art. 3 i criteri per l’individuazione dei sistemi e subsistemi  territoriali  e  funzionali  che 

definisc ono la struttura identitari a del territorio e le sue risorse; 
b. ai titoli II, III e IV le regole, i livelli di qualità e le prestazioni minime che costituiscono le invarianti 

sottoposte a tutela per l’ uso dei beni e delle ri sorse individuate dalla Tav. 2 Statuto del territorio 
e dagli elaborati delle indagini geologiche; 

c. al presente titolo I i prin cipi di governo del territorio; 
d. al titolo II i criteri per l’ uso delle risorse e i livell i minimi prestazionali e di qualità cui fa riferimento il 

c apo II Strategie di svilupp o territoriale per cias cuno dei Sistemi Territoriali e Funzionali e delle 
Unità Territoriali Organiche Elementari che questi sistemi contengono; 

e. al titolo III e IV la disciplina per la valorizzazi one del paesaggio, la tutela dell’ambiente, dei beni 
paesaggistici e dei beni culturali, come individuat i nella Tav. 2 Statuto del territorio e nell’ Analisi 
del paesaggio agrario alla sc ala 1:5000; 

f. nella tav. 2 e nell’analisi del paesaggio agrario, le aree e gli immobili di notevole interesse 
pubblico ai sensi dell’art. 32 L.R. 12/2005. 

 
Le prescrizioni dello statuto del territorio costituiscono altresì attuazione delle direttive di cui ai commi 3 e 4 
dell’art. 21 del Piano di Indirizzo Territoriale adottato con D.C.R. 45/2005 inerenti la 
tutela e la persistenza del patrimonio paesaggi stico e l’applic azione di criteri progettuali e 
costruttivi avanzati per difesa della qualità del suolo, della salubrità dell’aria, della rinnovabilità e 
dell’ uso parsimonioso delle fonti energetiche e idric he. 

 

1.4 
Al Capo II oltre al contenuto di statuto del terri torio di cui al comma precedente ric hiamato per  
ogni sistem a o sottosistem a terrrito riale, Sistem a Funzion ale e UTOE come prescritto dall’art. 13 c. 21 
e  2  del regolamento di  attuazione  del Titolo V della L.R. 12/2005 approvato con D.P.R.T. 5r/2007 
sono descritte le strategie per lo sviluppo territoriale ai sensi dell’art. 53 comma 2 L.R. 1/2005, e in 
particolare  gli  obiettivi  di  governo del territorio,  per ognuna delle sue parti, definite dal Piano 
Strutturale secondo i criteri di cui all’art. 3. Gli obie ttivi sono elenc ati in ordine di priorità, a  partire 
da quelli minimali da applicare agli assetti attuali del territorio e del c ostruito anche al fuori 
dell’a ttuazione di trasformazioni rilevanti, arri vando a quelli di maggiore portata da perseguire nell’attu 
azione di tali trasformazio ni. L’ordine di priorità si intende rispettato se il regolamento urbanistico e gli 
strumenti attuativi, come definiti all’articolo 20 e all’art. 33, dichiarano qual è l’obiettivo massimo che 
intendono perse guire e dimostrano, per il loro ambito di intervento, di garantire il conseguimento di tutti gli 
obiettivi precedenti nell’ ordine di priorità. 
In particolare è prescritto che ogni atto di govern o del territorio, approvato in conformità al Pia no 
Strutturale, condizioni l’attuazione degli obiett ivi che comportano l’im pegno di nuovo suolo al 
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conseguimento degli obiettivi di recupero e riutilizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture 
esistenti, come previsto dall’a rt. 3 comma 4 della L.R. 12/2005. 

 
1.5 
Il piano strutturale, il regolamento urbanistic o e il regolamento edilizio incentivano e promuovono l’utilizzo 
nell’ edilizia di tecniche e materiali confor mi alla normativa e ai prot ocolli di qualità inerenti la sostenibilità 
ambientale e la biocompatibilità, nonchè l’ uso sostenibile dell’energia, attraverso la 
riduzione dei consumi e l’impiego di fonti rinnovabili. A  questo scopo il Regolamento Urbanistic o 
ed Edilizio stabilisc ono i criteri architettonici e le modalità tecniche per l’inserimento dei pannelli 
solari termici e fotovoltaici di potenza inferiore a 50Kw negli edifici di esistenti e di  nuova 
costruzione, fatta salva la fa coltà di limitarne l’installazione nei centri storici e negli edifici di valore 
classific ato e nelle loro pertinenze, e di impianti a pompa di c alore o geotermici fino a 150 Kw 
termici. Per gli impianti di potenza superiore idonee aree di installazione sono individuate secondo i 
criteri indic ati ai successivi art. 14 comma 14.1, 14.2 e 50 comma 50.3. 
Attraverso tali strumenti, e l’applicazione del Regolamento Regionale  inerente  la   qualità 
energetic a degli edifici approvato con DPRT 2R/2007 di cui al successivo art.57, oltre che con 
l’applic azione di queste norme di Statuto del Territorio, il Comune di Radicondoli persegue il 
miglioramento costante delle componenti territoriali, insediative e tipologiche degli insediamenti 
mediante l’ offerta e il sostegno di modalità e stili ed ific atori, manutentivi, abitativi, infrastrutturali e 
di forme di mobilitò e a ccessibilità che ne privil egino la sostenibilità sociale e ambientale sotto il 
profilo energetico, idric o, di trattamento rifiuti. L’ Amministrazione Comunale favorisc e così le 
sperimentazioni e le applic azioni delle più mode rne a c quisizioni scientifiche e tecnologiche in 
materia, come previsto dall’ Art. 4 comma 3 del Pi ano di Indirizzo Territoriale della Tosc ana adottato 
con D.C.R.T 45/2007. 

 
Il Comune di Radicondoli ha approvato con D.C.C. 10 del 24-02-2001 l’adesione alla Carta  delle 
Città Europee per uno svilupp o duratu ro e sostenibile (alias Carta di Aalborg) e ne assume i prin cipi 
come linee guida per la redazione del regolamento urbanistico e del regolamento edilizio. 
Il Comune di Radicondoli partecipa anche alla procedura di certific azione del territorio ISO14001 attivata 
dal consorzio dei comuni geotermici Co.Svig.. 
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Art. 2 Campo di applic azione del Piano Strutturale e salvaguardie 
 

2.1 
Il Piano Strutturale ha effetto sulla pianific azione territoriale e sulla programmazione degli interventi 
sul territorio, sia dirett amente pe r gli atti di competenza del Comune di Radicondoli, sia attraverso 
l’esercizio coordinato con la Regione, la Provincia e la Comunità Montana delle funzioni di 
programmazione,  pianific azione  e controllo  delle politiche territoriali, c ome previsto dalla L.R. 
1/2005. 

 
2.2 
Il Piano Strutturale assume e specific a le previsioni del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) Regionale e 
del Pia no Territoriale di Coordinamento (PTC) Provin ciale, vigenti alla sua adozione; la Regione e la 
Provin cia, partecipando al procedimento di formaz ione del Piano Strutturale prescritto dall’art. 21 
della L.R. 1/2005 come già previsto dall’art. 36 della precedente L.R. 5/1995, assumono le previsioni 
del Piano Strutturale di Radicondoli tra gli elementi da consid erare nella fase di redazione di Piani 
di Settore e atti di governo del territorio di loro competenza, di progetti di opere e programmi di 
intervento regionali e provinciali; eventuali difformità di tali Piani e Atti dai contenuti del Piano 
Strutturale sono valutate  con la  partecipazione effettiva  dell’ Amministrazione Comunale di 
Radicondoli, come previsto dall’art.7 comma 5 della L.R. 1/2005, successivamente a tale 
valutazione, il Comune introduce nel Piano Strutturale le eventuali variazioni che conseguono, 
attraverso le procedure di cui all’art 21della L.R. 1/2005. 

 
2.3 
Gli obiettivi e le prescrizioni del Piano Strutturale ri chiedono per la loro attuazione interventi attivi di 
manutenzione, riqualific azione e trasformazione del territorio e degli insediamenti, che per la loro 
natura,  dimensione  e  costo  economico , e per le condizioni agroforestali, economiche e 
demografiche del territorio, non procedono spon taneamente dall’applic azione delle norme; gli 
obiettivi definiti dal Piano Strutturale al preceden te comma 4 dell’art.1 costituisc ono il quadro di 
coerenza tra le previsioni del Piano Strutturale e le misure di incentivo ec onomico loc ali, statali e 
comunitarie previste dai Progra mmi di Svilupp o di competenza della Regione, della Provin cia e 
della Comunità Montana Val di Merse, nonché dei Progra mmi Integrati di Sviluppo Loc ale. 

 
2.4 
Il Piano Strutturale guida la formazione degli atti di pianific azione urbanistic a operativa e di settore 
che competono al Comune, e degli strumenti attuativi come definiti dall’articolo 33 e 20 di queste 
norme; per questi atti sono prescrittivi: lo Statuto del territorio, i requisiti e i criteri di valutazione 
ambientale, l’applic azione degli obiettivi nell’ ordine di priorità definito  dal comma 1.4, la 
destinazione e le dimensioni degli insediamenti e dei servizi, gli indirizzi di attuazione definiti al c apo 
II, salvo gli approfondimenti e le modifiche dichiara te ammissibili da queste stesse norme di Piano 
Strutturale; eventuali  modifiche c artografiche possono essere ammesse nel Regolamento 
Urbanistic o e nelle sue varianti,  purchè  ric onducibili  al  maggior  dettaglio  c artografico  di 
quest’ ultimo, o a singoli puntuali approfondimenti della conoscenza del territorio; costituisce 
comunque variante di Piano Strutturale, qualsiasi modific a dei suoi elaborati normativi e c 
artografici che abbia come effetto il rendere co nformi al Piano Strutturale trasformazioni del 
territorio e degli insediamenti avvenute dopo l’adozione del Piano Strutturale stesso. 

 
2.5 
In particolare costituisc ono contenuti del Regolament o Urbanistic o, oltre a quelli previsti dall’art. dall’art. 
55 della L.R. 1/2005: 
- La delimitazione c artografic a dei vincoli sopraordinati vigenti, derivat a dagli adeguamenti del 

P.I.T. regionale e del P.T.C. Provinci ale alla disciplin a di cui al Titolo IV c apo I della L.R. 1/2005 e 
alla parte III del D.Lgs. 42/2004, Codice dei Beni Culturali, o assenza di tali adeguamenti dalle 
aree soggette al regime autorizzatorio di cui già alla L. 431/1985 (Galasso) come richiamate dal 
142 dello stesso Codice, nonché le aree soggette a vincolo idrogeologico, gli  elettrodotti ad 
alta tensione, i vincoli cimiteriali, le fasce di ri spetto stradale, la delimitazione del centro abitato, 
gli edifici vincolati ai sensi della parte I del Codice dei Beni culturali. 



8  

- L’aggiornamento del censimento degli edifici rurali extraurbani, redatto secondo i criteri di cui 
all’art. 13 di queste norme; 

- La c artografia derivata dalla tav. 2 dello Statuto del territorio, con gli approfondimenti e le 
modifiche indic ate dalle norme stesse, e le sp ecific azioni della Tav. 3 disciplina delle aree  
agric ole relative alle aree a esclusiva o prev alente funzione agric ola come indic ato dallo 
statuto del territorio all'art.16 c.7, con particolar e riferimento alle risors e del paesaggio agrario, 
di cui all'art. 18. 

- L’ organizzazione spaziale all’interno delle UTOE dell e funzioni previste, dei servizi pubblici ric hiesti 
e la distribuzione interna all’UTOE della c apa cità edific atoria aggiuntiva consentita dal Piano 
Strutturale per ognuna di esse, fatte salve le fa coltà previste dal comma 39.4 e 58.2 circ a la 
riduzione, la sospensione o la distribuzione della c apa cità insediativa dilaziona ta in successive 
revisioni del regolamento urbanistic o, anche ai se nsi dell’art. 53 c. 4 lett. a e 55 comma 5 della 
L.R. 1/2005. 

 
2.6 
Nel c aso in cui gli interventi ammessi dal Piano di Fabbric azione precedente il Piano Strutturale o 
dalla  legislazione  vigente  possano pregiudic are il perseguimento degli obiettivi, dei requisiti 
ambientali o delle tutele previste dal Piano Strutturale, il Piano indic a le salvaguardie da applicare 
ai sensi dell’art. 61 della L.R. 1/2005, secondo i criteri di cui ai commi seguenti. 

 
2.7 
I contenuti dello Statuto del Te rritorio di cui al precedente comma 3 art. 1, costituisc ono salvaguardia da 
applic are ai sens i dell’art. 61 della L.R. 1/2005. 

 
2.8 
Il responsabile del procedimento , sentita la commissione edilizia integrata nei c asi di cui al 
successivo art. 11, sospende ogni determinazione sulle domande di permesso di costruire, quando 
ric onosc a che tali domande sia no in contrasto con le salvaguardie. Sono al tresì soggette al rispetto 
di queste salvaguardie l’approvazione di Progra mmi Azien dali Pluriennali di Miglioramento Agric olo 
e Ambientale da parte degli enti pubblici preposti, e la presentazione di Dichiarazioni di Inizio 
Attività per gli interventi non soggetti a permesso di costruire, e i Piani Attuativi previsti dal Piano di 
Fabbric azione vigente. Sono fatti salvi i progetti preliminari e definitivi di opere pubbliche già 
approvati alla data di adozione del Piano Strutturale, e il piano i attuativo i approvato i e di cui sia è 
stata già firm atoi l’ attoi d’ obbligo o convenzionale i : 
- Piano particolareggiato della zona RM di Be lforte approvato con DCC 19 del 29.4.2002 
I progetti di opere pubbliche  approvati successiva mente a tale data, sono adeguati ai contenuti 
dello statuto dei luoghi, da desc riversi in elaborato apposito. 

 
2.9 
Costituiscono in particolare salvaguardia ai sensi del comma 2.6: 

 
- il divieto di c ambio di destinazione per i vani di cui all’Art. 12 comma 6 e comma 7nei 

centri storici; 
- le  norme  per  la  realizzazione   di  impianti diffusi per lo sfruttamento delle risorse; 

geotermiche di cui all’art. 50 comma 4. 
- L’applicazione delle valutazioni di incidenza di cui agli art. 17, 30, 32 e 49 seguenti. 
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Art. 3 Criteri per l’individuazione dei sistemi e subsistemi territoriali e funzionali 
 

3.1 
Il Piano Strutturale secondo i criteri descritti dai successivi commi individua nella Tavola 1 Sistemi e Unità 
Territoriali , nella Tav. 3 disciplina delle aree agric ole e nella Tav. 4 Sistema Funzionale PG delle attività 
produttive e della geotermia, l’artic olazione spaziale del territorio c omunale, sulla quale si 
applic ano gli obiettivi di governo. Il dise gno proviene dai c aratteri geologici, morfologici e 
ambientali del territorio, dalle forme di uso del su olo e degli insediamenti che su questi c aratteri si 
sono consolidati, nonché dalle attività, funz ioni e progetti che l’ Amministrazione Comunale 
attraverso il Piano prevede nel futuro per tali usi e insediamenti. 

 
3.2 
riserve naturali: sono le aree che per le risorse ambientali, le c ara tteristic he vegetazionali e faunistic he, 
gli habitat che flora e fauna compongo no, le attività zootecniche agrarie e forestali di particolare interesse 
pubblico che vi si svolgono, sono già state ric onosciute o sono proposte dal Piano come aree protette ai 
sensi della L.394/91, della L.R. 49/95 e della direttiva 92/43/UE; in 
queste aree sono in  vigore piani e  regolamenti di gestione specifici, le cui previsioni prevalgono 
sulla pianific azione comunale e so no assunte dal Piano Strutturale; 

 
3.3 
Sistemi e sottosistemi territoriali: sono le grandi aree che sommate coprono l’intera estensione del 
Comune, definite dalle c aratteristic he orografiche e geologiche del territorio e dei suoi ba cini 
idraulici, e dai tipi di vegetazione e di uso del suolo che su questi caratteri si sono innestati, con 
particolare riferimento alle differenti potenziali tà di  uso agrario  e  alla   conseguente  diversa 
applic azione del titolo IV c apo III della L.R. 1/200 5, come specific ata nella Tav. 3, nonché ai sistemi 
ambientali e di paesaggio già definiti dal Piano di Indirizzo Territoriale, e dal Pia no Territoriale di 
Coordinamento, che il Piano Strutturale dettaglia e specific a; 

 
3.4 
Unità territoriali organiche elementari (UTOE): all’interno di ogni sottosistem a ambientale il Piano 
Strutturale delimit a aree c aratterizzate dalla pr esenza di insediamenti consolidati e di attività diverse da 
quelle agric ole e forestali, o dalla previsione di nuove attività e insediamenti, o di trasformazioni rilevanti del 
territorio. Su queste ar ee si applic ano specifici obiettivi, criteri e indirizzi, oltre a quelli già definiti per il 
Sistem a e il Sottosistem a Territoriale di appartenenza; questi sono comunque validi per tutti gli argomenti 
su cui la normativa delle Unità Territoriali Organiche Elementari non stabilisc a indic azioni di maggior 
dettaglio; 

 
3.5 
Sistemi funzionali: raggruppano unità territoriali organiche elementari che hanno finalità comuni, relative a 
un singolo settore di attività o funzio ni, la loro presenza nel territorio è puntuale, ma trasversale risp etto ai 
Sistemi Territoriali; la coeren za e il coordinamento delle previsioni sulle diverse UTOE che gli articoli delle 
norme per i Sistemi Fu nzionali perseguono, è indispensabile per attivare servizi alle persone e alle 
imprese, processi di sviluppo e innovazione, ripartendone i benefici su tutta la popolazione. 

 
 

3.6 
Le dimensioni massime degli insediamenti indic ate per ogni UTOE dal c apo II di queste norme, sono 
da intendere come massimi inderogabili. L’ A mministrazione Comunale ha la fa coltà di rid urre tali massimi 
nella redazione del Regolamento Urbanistico, o di distribuite tale c apa cità insediativa all’interno di 
successivi aggiornamenti del Regolamento stesso, secondo le modalità di cui alla L.R. 
1/2005 art. 55 comma 5. 
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Art. 4 Elaborati del Piano Strutturale 
 

4.1 Relazione illustrativa 
- Vol.1 - Il quadro territorial e e le risorse naturali, 2003. 
- Vol.2 - Paesaggio e insediamenti, obiettivi del Piano Strutturale, 2003. 
- Vol.3.- Relazioni Integrative, modific ate in sede di controdeduzione 2009. 
- Controdeduzioni alle osservazioni perven ute, con estratto delle norme variate. 
- 

 
 

4.2 Documenti conoscitivi depositati presso il Comune di Radicondoli: 
I seguenti documenti, prodotti nell’a mbito di precedenti studi finalizza ti alla pianific azione 
territoriale e a valutazioni impatto ambientale, sono stati utilizza ti per la redazione del Piano 
Strutturale, ma non costituiscono parte integrante del Quadro Conoscitivo .ma sono di riferimento per la 
redazione Regolamento Urbanistico ai sensi dell’art. 55 comma 2 lett. a della L.R. 1/2005: 

- censimento degli edifici urbani 1994 
- censimento degli edifici rurali 1982 
- uso del suolo comparato 1955/1986 
- Studio di impatto ambientale ENEL centrale Sesta (estratti sono contenuti negli allegati 

al Piano, cfr. succ. punto 4.4). 
- Costanza Cucini “Storia e arch eologia di un Comune Senese ”, versione digitale curata 

dall’Università degli Studi di Siena. Copie su supporto CD in dist ribuzione su ric hiesta. 
 

4.2 Quadro conoscitivo allegato 
- tav. 1 - tipi di vegetazione, sc ala 1:25000 
- tav. 2 - serie vegetazionale, sc ala 1:25000 
- tav. 3 - tipi di paesaggio, sc ala 1:25000 
- tav. 4 - c arta altimetric a, sc ala 1:25000 
- tav. 5 - emergenze del paesaggio agrario e stor  ico-architettoniche, sc ala 1:25000 
- tav. 6 - (fogli a, b ,c, d) - Stratific azioni storic he sc ala 1:10.000; 
- tav. 7 - vincoli paesaggistici, aree protette e pianific azione di settore, sc ala 1:25000 
- tav. 8 - individuazione dei sistemi, sc ala 1:25000 
- tav. 9 - sistemi territoriali e fo rme del rilievo, sc ala 1:25000 
- tav. 10 Uso del suolo (provincia di Siena 2005) sc ala 1:25000 
- tav. 11 - qualità ambientale, sc ala 1:25000 
- tav. 12 (fogli a, b, c, d) - uso del suolo, sc ala 1:10000 
- tav. 13 (fogli a, b) - dimensioni delle prop riet à agrarie e offerta agrituristic a, sc ala 

1:50.000 
- tav. 14 (fogli a, b ,c, d) - insediamenti residenziali e reti tecnologiche, scala 1:10000 
- tav. 15 - insediamenti produttivi, sc ala 1:25000 
- tav. 16 – stato di attuazione dei servizi pubblici, sc ala 1:2000; 

 
 

- Analisi del paesaggio agrario e indivi duazione delle risorse, sc ala 1:5000 
- Analisi del paesaggio agrario, UTOE Sesta, Belforte e Elci Mod. 2009 sc ala 1:5000 

 
- Censimento del patrimonio edilizio rurale collegato alle UTOE ST. 

 
 

4.3 Norme di Piano Strutturale 
- Norme di Pia no Strutturale, versio ne definitiva per l’approvazione 
- Norme di Piano Strutturale, versione modific ata in sede di controdeduzione alle 

osservazioni pervenute 
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4.4 Documenti di valutazione e conformità 
- Relazione di sintesi sulla valutazione integrata ex articolo 11 L.R. 1/2005 già ex art. 32 L.R. 

5/1995 
- Relazione di valutazione Integrata relativa all’UTOE STa2 
- Alle gati al piano 
- Verific a comparata delle pertinenze visuali degli edifici storici. 
- Verific a comparata delle pertinenze visuali degli edifici storici, tavole modific ate in sede 

di controdeduzione alle osservazioni pervenute. 
- Relazioni di coerenza al P.I.T. Regionale e al PTC Provinciale vigenti. 
- Relazione di incidenza ex art. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 e D.G.R. 644/2004 
- schede normative relative alle pertinenze comprese nelle UTOE STa1, STa3, 
- Schede normative UTOE STa4 Elci 

 
 

4.5 Tavole di Piano Strutturale 
- Tav. 1 Sistemi e Unità Territoriali, 

rappresentazione d'insieme sc ala 1:25.000 e fogli a,b,c,d, sc ala 1:10.000 
- Tav. 2 (fogli a,b,c,d) Statuto del territorio, sc ala 1:10.000 (mod. 2009) 
- Tav. 3 Disciplina delle aree agricole (mod. 2009) 
- Tav. 4 Sistem a funzionale PG 

 
 

4.6 Relazione geologico-tecnic a allegata al Piano Strutturale 
- Relazione illustra tiva 
- Relazione Integrazione alle indagini geologiche tecniche di supporto alla redazione del Piano 

Strutturale 
- TAV. 1 - c arta geologic a (fogli a,b, c, d) 
- Tav. 2 - c arta geomorfologic a (fogli a,b, c, d) 
- Tav.3 - c arta litotecnic a (fogli a,b, c, d) 
- Tav. 4 - c arta della permeabilità 
- Tav. 6 - c arta degli aspetti particolari per le zone sismic he (fogli a, b, c, d) 
- Tav. 7 - Carta dell’acclività (fogli a,b, c, d) 
- Tav. 9 – c arta della instabilità potenz iale dei versa nti (fogli a,b, c, d) 

 
4.7 Elaborati della relazione geologico tecnic a ch e costituiscono parte integrante dello statuto del 
territorio di cui al precedente art. 1 c. 1.3 

 
- Tav.5 - c arta degli ambiti e della peri colosit à idraulic a (fogli a,b, c, d) 
- Tav. 10 - c arta della peric olosità (fogli a,b, c, d) 
- Tav. 11 - c arta della vulnerabilità degli a c quiferi (fogli a,b, c, d) 
- Tav.-12 c arta di adeguamento al PAI Tosc ana Costa. (fogli a,b mod. 2009, c, d) 
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Titolo II Criteri di utilizzazione delle risorse e requisiti prestazionali 

Art.5 Procedure di valutazione ambientale 

5.1 
In attuazione dell’art. 11 e seguenti della L.R. 1/2005 e della DGRT 1541/1998 già vigente, il Piano 
Strutturale nella Relazione sulle valutazioni ex artico lo 11 L.R. 1/2005 qualific a lo stato delle risorse 
presenti   sul  territorio,  valuta gli   obiettivi   st  rategici per  il governo del  territorio indic ati 
dall’ Amministrazione Comunale sc egliendo attraverso il processo di valutazione integrata gli 
interventi coerenti con essi, con le risorse descritte, e con l’evoluzione della normativa  e  della 
pianific azione territorioriale provinciale e regionale, indic a le risorse del territorio su cui incidono gli 
interventi previsti. Il piano strutturale indic a di conseguenza al Capo III per ognuna delle risorse 
oggetto di incidenza i requisiti e i criteri di valutazione, da applic are nel Regolamento Urbanistic o e 
negli altri atti di governo del territorio definiti dall’art. 20 e 33. 

 
5.2 
I requisiti e i criteri di valutazione di cui al precedente comma costituiscono salvaguardia ai sensi dell’art. 
2. 

 
5.3 
Sono inoltre soggetti a valutazione di impatto ambi entale, ai sensi della L.R. 79/1998, gli interventi 
inclusi negli elenchi di cui agli allegati A1, A2 e A3, della stessa legge, sono soggetti a verific a quelli 
inclusi negli allegati B1, B2 e B3; per quanto specific amente previsto dal Piano Strutturale tali 
elenchi sono ric hiamati in questo Statuto del Territo rio e nei requisiti e criteri di valutazione di cui al 
Capo II delle presenti norme. 

 
 
 

5.4 
La realizzazione di un impianto per il gioco del golf all’interno dell’UTOE Sta2 come previsto dall’art. 
41, è subordinata agli studi e alle valutazioni di cui alla DGRT 646/1998 come meglio specific ato 
dallo stesso artic olo e dal relativo elaborato di valutazione integrata. 
5.5 
Nel territorio comunale sono state identific ate area di rilevante importanza per la tutela della 
qualità  ambientale  e  della  biodiversità.  Tali ar ee, identific ate dal Piano Strutturale nella Tav. 
Statuto del Territorio, sono così articolate: 

1. aree di elevata qualità ambientale per la pr esenza di formazioni vegetali a gariga su 
rocce ofiolitiche identific ate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di 
Siena approvato con D.C.P. 109/2000 di cui all’art. 17 comma 17.12 seguente; 

2. Sito di Interesse Comunitario Cornate e Fosini di cui all’art. 32, proposto con DCR 
342/1998, istituito con DC 2006/613/EC e perimetra to definitivamente con DGR 6/2004, 
nonché le aree contigue ed esterne di cui all’art. 30 comma 30.4; 

Per le aree di cui al punto 2 è richiesta la Valutazi one di Incidenza previst a dall’art. 5 del D.P.R. 8 
settembre 1997, n. 357 mod. D.P.R. 120/2003 e dalla legislazione regionale sugli habitat protetti (L.R. 
56/2000 art. 12); tale valutazione è ric hiesta per tutti gli atti di pianific azione e tutti i tipi di intervento 
di cui all’art. 17 comma 17.2 seguente, salvo quelli finalizza ti alla tutela degli habitat e delle specie 
protette, identific ati mediante relazione di in cidenza che costituisc a specific azione di quella 
contenuta in allegato al Piano Strutturale. Tale relazione di incidenza è valutata attraverso le 
procedure  previste  dal D.P.R.  357/1997 in presenza di incidenze prive di misure di mitigazione 
effic a ci, anche ai fini della definizione delle co nseguenti misure di compensazione, o in c aso 
contrario dalle strutture tecniche dell’ Amministrazione Provinciale e Regionale competenti. 
Il metodo della valutazione di incidenza è esteso dal Pia no Strutturale anche alle aree di cui al  
punto 1: l’Amministrazione Comunale verific a che gli atti di pianific azione e gli interventi proposti, 
mediante le misure di mitigazione indic ate nell a relazione di incidenza da predisp orsi, sia no 
coerenti con le prescrizioni di cui all’art. E6 del Pia no Territoriale di C oordinamento approvato con 
D.G.P. 109/2000. 
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Art. 6 Pericolosità geologica e rischio idraulico 
 

6.1 
La  Relazione  geologico-tecnic a   e sue  successive integrazioni, allegata al Piano Strutturale, 
definisce per tutto il territorio le classi di pericolosità ai sensi della DCR 94/1985. Le presenti norme 
riguardati le aree a peric olosità idraulic a e geologic a sottostanno inoltre agli Artt. Da 4 a 11 e gli Artt. Da 
12 a 16 delle Norme Tecniche di Attuazione delle Autorità di Ba cino dei Fiumi Cecina e Ombrone. 

 
6.2 
Per la valutazione delle aree a Peric olosità Idraulic a è stato utilizza to il reticolo idrografico indic ato Dalle 
Autorità di Ba cino dei fiumi Cecina e Ombrone. 

 
6.3 
La tavola 5 della Relazione di cui al comma 1 individua gli ambiti fluviali A1 e B e le classi di 
peric olosit à   idraulic a   soggetti  alla disciplina prevista  dalla  D.G.R. n°12 del 25/01/2000 
(Approvazione del Piano di Indirizzo Territoriale), nonché le aree a Pericolosità Idraulic a Elevata e 
Molto Elevata come definite dai Pia ni di Autorità di Ba cino Tosc ana Corst a e Ombrone . 
Altri  corsi  d’acqua  e  c anali di scolo non presenti in c artografia, identific ati nei Piani Aziendali 
possono essere modific ati a ccompagnando il programma con la documentazione di maggiore o 
pari efficienza idraulic a e geologic a della soluzione proposta. 

 
6.4 disciplina del rischio idraulico 
6.4.1 Misure di Salvaguardia per gli ambiti A1 Le aree ric adenti in ambito A1, definito "di assoluta 
protezione del corso d’acqua” sono sottoposte alle misure di salvaguardia all’art. 75 della D.C.R. 
12 / 2000: 
- Le concessioni edilizie, le autorizzazioni edilizie ,  le denunce di inizio attivita’, le autorizzazioni 

per  l’esercizio dell’attività estrattiva, le  approvazioni di  opere pubbliche, gli strumenti 
urbanistici e loro varianti, i piani attuativi, gli a ccordi di  programma e  le conferenze  ex art.  3  
bis L. 441 del 1987 non possono  prevedere  nuov e  edific azioni,  manufatti  di qualsiasi natura 
e trasformazioni  morfologiche, eccetto per  i manu  fatti  e  le  trasformazioni  morfologiche  di 
c arattere idraulic o. 

- Sono  fatte salve  le opere idrauliche, di attrav ersa mento  del corso   d’ac qua, gli interventi 
trasversali   di   captazione e restituzione delle   acque, nonché gli adeguamenti di 
infrastrutture esistenti  senza  avanzamento  verso il corso d’acqua, a condizione che si 
attuino le prec auzioni necessarie per la riduzi one del risc hio idraulico relativamente alla natura 
dell’intervento ed al  contesto territoriale e  si consenta comunque il miglioramento 
dell’accessibilità al corso d’acqua stesso . 

- Gli interventi in alveo finalizza ti alla pulizia de lla vegetazione riparia presente sono attuati nel 
rispetto di quanto previsto dal successivo art.17 comma 17.10 e dalla D.C.R. 155/1997. 

6.4.2 Misure di Salvaguardia per gli ambiti B. Le aree ric adenti in ambito B, comprendente le aree 
potenzialmente inondabili in prossimità dei cors i d’a c qua che possono essere necessarie per gli 
eventuali interventi  di  regimazione idraulic a tesi alla messa in sicurezza degli insediamenti, sono 
sottoposte alle misure di salvagua rdia all’art. 77 della D.C.R. 12/2000. 
Tali salvaguardie si applicano quando lo strumento urbanistico generale o  la relativa variante 
individua, all’interno dell’ambito "B", nuove prev isioni relative alle zona C,D,F per attrezza ture 
generali, esclusi  i parchi, nonché per nu ove infrastrutture  a  rete o  puntuali  che comportino 
nuove costruzioni o trasformazioni morfologiche; non costituiscono nuove previsioni le modifiche 
delle previsioni esistenti che comportino aumenti alla superficie coperta complessiva fino a  mq. 
200. 
Tali salvaguardie si applic ano inoltre alle nuov e previsioni, in ambito "B"  degli   strumenti 
urbanistici generali e loro varianti, comunque  volte  a  cons eguire incrementi  di superficie  
coperta superiore a 500 mq. 
Le previsioni sopra definite possono essere a pprovate se si verific a l’insieme delle tre seguenti condizioni: 
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a) si dimostri l’impossibilità di localizzare la previsione all’interno del tessuto urbano esistente 
anche tramite interventi di recupero urbanistic o. 
b) si dimostri la necessità, in rapporto a esigenze di interesse pubblic o, di loc alizzare la previsione 
all’interno dell’a mbito definito "B"; 
c) si  effettui  sul  corso  d’acqua interessa to  un  a  specific a indagine idrologico-idraulic a al  fine 
di   individuare l’eventuale presenza del rischio  idraulico valutato sulla base della piena con tempo 
di ritorno duecentennale. In presenza di risc hio idraulico così definito dovranno essere individuati 
nello strumento  urbanistico  gli  interventi  di regimazione idraulic a dimensiona ti sulla base della 
piena con tempo di ritorno duecentennale nonché le aree da destinare alla localizzazione 
degli stessi per preservare le nuove previsioni e i centri abitati vicini. Gli interventi di regimazione 
idraulic a  non dovranno  aggravare le  condizioni di risc hio  a valle  degli insediamenti da 
proteggere. Nel c aso in  cui il corso d’acqua inte  ressa to sia  all’interno di comprensori di bonific a 
o sia ric ettore di a c que provenienti da tali comprensori gli interventi di regimazione idraulic a 
dovranno essere correla ti all’assetto idraulico degli stessi. 
Ai fini dell’individuazione del risc hio o degli interventi di regimazione idraulic a il Comune potrà 
tenere  conto  anche degli interventi  di regimazione idraulic a già individuati negli strumenti 
urbanistici  vigenti di  altri Comuni.  Contestualmente  alla  realizzazione delle  nuove previsioni 
insediative o infrastrutturali si dovrà’  procedere alla realizzazione degli interventi di 
regimazione idraulic a necessari per la messa in sic urezza di tali nuove previsioni. 
All’interno dell’ambito "B", i piani urbanistici at tuativi conformi allo strumento urbanistic o comunale 
vigente alla data di approvazione della D.C. R. 12/2000 che prevedano nuove edific azioni o 
trasformazioni  morfologiche,  devono  essere  dotati  di  uno studio  idrologico-idraulic o che 
definisc a   gli  ambiti soggetti  ad inondazione per  piene  con tempo di ritorno centennale, 
esaminando  un  tratto  di   corso  d’acqua  signific ativo  che ab bia  riferimento con l’area di 
intervento. Lo studio dovrà inoltre verific are  che  l’area di intervento non sia soggetta a fenomeni 
di  ristagno.  Ove   l’area interessa ta dal piano urbanistic o  attuativo risulti, in  seguito allo  studio 
di cui sopra, non soggetta ad inondazioni per pi ene con tempo di ritorno centennale e non sia 
soggetta a fenomeni di ristagno, si potrà proced ere all’approvazione del piano stesso; in c aso 
contrario si dovrà  contestualmente  approvare il  pr  ogetto  degli  interventi necessari a  rip ortare 
ad un tempo di ritorno superiore a cento anni il ri schio di inondazione e ad eliminare il risc hio di 
ristagno. Il progetto dovrà essere  compatibile con la situazione idraulic a dell’ambito 
territorialmente adia cente alla zona di  intervento.  Gli  interventi di progetto di cui sopra 
dovranno essere realizzati  contestualmente alle altre opere di urbanizzazione del piano 
urbanistico attuativo. 
Sono esclusi dalle salvaguardie i nuovi piani attuativi e le varianti ai  piani  attuativi  vigenti  che 
non comportano trasformazioni morfologiche e che non prevedono incrementi di superficie 
coperta superiori a mq. 200. 
6.4.3 Opere di regolazione, canalizzazi one, escavazione e bonific a agraria: Le opere di 
regolazione  del  corso  dei  fiumi  e  dei torrenti,  c analizzazione e interventi di bonific a agraria 
idraulic a ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle a c que, compresi quelli di estrazione di 
materiali  litoidi  dal  demanio  fluviale  e  la cuale,  sono comunque soggetti verific a di impatto 
ambientale di competenza regionale, in quanto compresi nell’all. B1 della L.R. 79/1998.  Per le aree 
indic ate dalla D.G.R.T. n. 114 / 2000, non sono ammessi interventi di esc avazione, salvo quelli previsti 
da  progetti di bonific a  approvati ai sensi della normativa regionale e della stessa Delibera della 
Giunta Regionale. In questo c aso comunque i materiali estratti sono a disp osizione 
dell’ Amministrazione Comunale. 
6.4.4 – Disciplina del rischio idraulico: Cla sse di pericolosità 4 (pericolosità elevata) Comprende le 
aree di fondovalle non protette da opere idrauliche, così come individuate nella Tavola 5, dove 
sussistono le seguenti condizioni: 
a) vi sono notizie storic he di inondazioni; 
b) presentano c aratteristiche morfologicamente sfav orevoli, di norma a quote altimetriche inferiori 
rispetto alla quota posta a m. 2 so pra il piede esterno dell’argine o, in manc anza, sopra il ciglio di 
sponda. 
2. Comprende le aree per le quali ric orrono entrambe le condizioni di cui al comma 1. 
Relativamente a queste aree deve essere allegato al R.U. uno studio idrologico-idraulic o che definisc a 
attraverso i normali metodi dell’idrologia con precisione il livello di risc hio relativo all’area 



15  

nel suo complesso; i risulta ti dello studio dovranno costituire elemento di base per la classific azione 
di fattibilità delle previsioni urbanistic he. Nel c aso in cui dallo studio risulti che l’area interessa ta è 
soggetta  a  fenomeni  d’inondazione  con tempi di ritorno compresi tra 0 e 20 anni, non sono 
consentite previsioni edific atorie salvo che per infr astrutture a rete non dive rsa mente loc alizzabili, a 
condizione che per queste ultime si attuino  tutt  e le  prec auzioni necessarie per la riduzione  del 
risc hio idraulico a livelli compatibili con le c aratter istic he dell’infrastruttura. Nel c aso in cui dallo 
studio  risulti  invece che l’area interessa ta è soggetta a fenomeni d’inondazione con tempi di 
ritorno superiori a 20 anni dovranno essere previsti interventi di messa in sic urezza idonei a ridurre il 
risc hio senza alterare il livello dello stesso nelle aree adia centi. Tali interventi dovranno dimostrare il 
raggiungimento di un livello di risc hio di inonda zione per piene con tempo di ritorno superiore a 
cento anni e dovranno essere coordinati con altri eventuali piani idraulici esistenti. 
6.4.5 – Disciplina del rischio idraulico: Cla sse di pericolosità 3 (pericolosità media) Comprende le 
aree di fondovalle, così come individuate nella tavola 5, non protette da opere idrauliche per le 
quali ric orre almeno una de lle seguenti condizioni: 
a) vi sono notizie storic he di inondazioni; 
b) presentano  c aratteristiche  morfologicamente sfavorevoli, di norma a quote altimetriche 

inferiori risp etto alla quota posta a m. 2 sopra il piede esterno dell’argine o, in manc anza, 
sopra il ciglio di sponda. 

Per le aree di questa classe di  pericolosità deve essere allegato al R.U. uno studio anche a livello 
qualitativo che illustri lo stato di efficienza e lo schema di funziona mento delle opere idrauliche ove 
presenti o che comunque definisc a il grado di risc hi o. I risult ati dello studio costituiranno l’elemento 
di base per la  classific azione di fattibilit à de lle previsioni urbanistic he e, ove necessario, 
indicheranno le necessarie soluzioni progettuali tese a rid urre al minimo possibi le il livello di rischio 
ed i danni agli interventi per epis odi di sormonto o di esondazione. 
6.4.6 – Disciplina del rischio idraulico: Classe di pericolosità 2 (pericolosità bassa) Comprende le 
aree di fondovalle, indic ate nelle Tavv. 10g, pe r le quali ric orrono le seguenti condizioni: 
a) non vi sono notizie storic he di precedenti inondazioni; 
b) sono in situazione di alto morfologico risp et to alla piana alluvionale adia cente, di norma a 

quote altimetriche superiori a ml. 2 rispetto al piede esterno dell’argine o, in  manc anza, al 
ciglio di sponda. 

In tali aree non sono nece ssarie consid erazioni sulla riduzione del risc hio idraulico. 
6.4.7 – Disciplina del rischio idraulico: Classe di pericolosità 1 (pericolosità irrilevante) Comprende 
le aree collinari o montane prossi me ai corsi d’acqua, così come individuate nella Tav. 10g, per le 
quali ric orrono le seguenti condizioni: 
a) non vi sono notizie storic he di precedenti inondazioni; 
b) sono in situazione favorevole di alto morfologico, di norma a quote altimetric he superiori di ml. 

2 rispetto al piede estern o dell’argine o, in manc anza, al ciglio di sponda. 
In tali aree non sono nece ssarie consid erazioni sulla riduzione del risc hio idraulico. 

 
6.5 Misure di salvaguardia tese alla riduzione del rischio idraulico nelle aree classific ate a 
pericolosità idraulic a, ai sensi delle Norme di Pi ano di Assetto Idrogeologico dei Bacini Toscana 
Costa ed Ombrone. 
Con l’approvazione del Pia no dell’ Autorità di Ba cino Tosc ana Costa e Ombrone, vengono definite 
le salvaguardie per le aree classific ate a Peric o losit à Idraulic a Elevata (P.I.E.) e molto elevata 
(P.I.M.E.). Si applic ano alle aree a peric olosità idraulic a elevata e molto elevata, come rip ortate 
dalla Tavola 12 della Relazione Geologico Tecnica allegata al Piano Strutturale, le prescrizioni 
espresse agli articoli 5 e 6 delle norme di Pia no dei Ba cini Tosc ana Costa e Ombrone. 
6.5.1 Aree a Pericolosità idrau lic a molto elevata (P.I.M.E.). 
1. Nelle aree a pericolosità idraulic a molto elevata (P.I.M.E) sono consentiti interventi idraulici atti a 

rid urre il risc hio idraulic o, auto rizzati dalla autorità idraulic a co mpetente, tali da migliorare le 
condizioni di funzionalità idraulic a, da non aumentare il rischio di inondazione a valle, da non 
pregiudicare l’attuazione della sistemazione idraulica definitiva e tenuto  conto  del  P.A.I. 
Toscana Costa. I progetti preliminari degli interv enti sono sottoposti al parere del competente 
Bacino che si esprime in merito alla coerenza deg li stessi rispetto agli obiettivi del P.A.I. Toscana 
Costa e alle previsioni generali di messa in sicurezza dell'area. Sono altresì consentiti gli interventi 
di recupero, valorizzazione e mantenimento della funzionalità idrogeologica, anche con 
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riferimento al riequilibrio degli ecosistemi fluviali. 
2. Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriali per previsioni edificatorie 

non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla preventiva o 
contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 
anni. 
Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del reticolo di 
acque superficiali di riferimento del P.A.I. Toscana Costa, non devono aumentare il livello di rischio in 
altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. 
Le aree che risulteranno interessate da fenomeni di inondazioni per eventi con tempi di ritorno 
non superiori a 20 anni, non potranno essere ogge tto di previsioni edificatorie, salvo che per 
infrastrutture a rete non diversamente localizzabili con le condizioni di cui al successivo comma 
10 lettera c. 

3. Gli studi di cui al comma 2 devono attenersi ai criteri definiti dal Bacino competente. 
4. La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai vigenti strumenti di governo del 

territorio, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 8, è subordinata alla preventiva o 
contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 
anni. 
Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del reticolo di 
acque superficiali di riferimento del P.A.I. Toscana Costa, non devono aumentare il livello di rischio in 
altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. 
I progetti preliminari degli interventi strutturali di messa in sicurezza sono sottoposti al parere del 
Bacino competente. 
La messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di ritorno di 200 anni potrà essere conseguita 
anche tramite adeguati sistemi di autosicurezza, nel rispetto delle seguenti condizioni: 
- dimostrazioni dell’assenza o dell’ eliminazione di pericolo per le persone e i beni; 
- dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle pericolosità a monte e a valle 

Della sussistenza delle condizioni di cui so pra deve essere dato atto nel procedimento 
amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività edilizia (concessione, 
autorizzazione,dic hiarazione di inizio attività). 

5. In merito alla contestuale realizzazione degli interventi di messa in sicurezza connessi alla 
realizzazione di interventi edificatori o infrastrutturali, è necessario che il  titolo  abilitativio 
all’attività edilizia ( concessione, autorizzazione , dichiarazione di inizio attività) contenga  la 
stretta relazione con i relativi interventi di messa in sicurezza evidenziando anche le condizioni 
che possono pregiudicare l’abitabilità o l’agibilità dell’intervento. 

6. Il soggetto attuatore, pubblic o o privato, degli interventi di messa in sic urezza idraulica, è tenuto 
a trasmettere al Comune e al Bacino dichiarazione a firma di tecnico abilitato, degli effetti 
conseguiti con la realizzazione degli interventi, ivi compresa la delimitazione delle aree risultanti 
in sic urezza per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. 

7. La realizzazione di edifici e nuovi volumi in singoli lotti nell’ambito di un contesto edific ato, 
nonché il completamento di zone di espansione che risultino già convenzionate, previsti dagli 
strumenti urbanistici vigenti, è consentita, nelle more della messa in sic urezza complessiva, nel 
risp etto delle seguenti condizioni: 
- dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo per le persone e i beni, anche tramite 

sistemi di autosic urezza, compatibilmente con la natura dell’intervento ed il contesto 
territoriale; 

- dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle pericolosità a monte e a valle. 
Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato atto nel procedimento 
amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività edilizia (concessione, autorizzazione, 
dichiarazione di inizio attività). 

8. Nelle aree a pericolosità idraulica molto elevata (P.I.M.E), le utilizzazioni per finalità ambientali, 
ricreative e agricole dovranno comunque garantire la sicurezza degli utenti anche attraverso 
specifici piani di sic urezza. 

9. Sul patrimonio edilizio esistente, sono consentiti gli interventi che non comportino aumenti di 
superficie coperta né di nuovi volumi interrati, fatti salvi volumi tecnici e tettoie senza 
tamponature laterali. Sono altresì consentiti gli interventi di ampliamento della superficie 
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coperta di fabbricati esistenti nei seguenti casi: 
- interventi funzionali alla riduzione della vulnerabilità del fabbricato; 
- interventi necessari alla messa a norma di stru tture ed impianti in ottemperanza ad obblighi 

derivanti da norme vigenti in materia igienico sanitaria, di sic urezza sull’a mbiente di lavori, di 
superamento delle barriere architettoniche e di adeguamento antisismico. 

10. Nelle aree a pericolosità idraulica molto elevata (P.I.M.E) sono inoltre consentiti: 
a. gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere pubbliche e 

delle infrastrutture pubbliche, di interesse pubblico e private; 
b. gli interventi di ampliamento e di adeguamento delle opere pubbliche e delle infrastrutture 

pubbliche o di interesse pubblico, purché siano realizzate in condizioni di sicurezza idraulica 
in relazione alla natura dell’intervento ed al contesto territoriale e, previo parere del Bacino, 
non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni 
di rischio e non concorra no ad au mentare il rischio in altre aree; 

c. la realizzazione di nuove opere e infrastrutture pubbliche o di interesse pubbliche non 
diversamente localizzabili, purché siano realizzate in condizioni di sicurezza idraulic a  per 
tempi di ritorno di 200 anni, non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause 
che determinano le condizioni di rischio e no n concorrano ad aumentare il rischio in altre 
aree. Quanto sopra deve risultare da idonei studi idrologici ed  idraulici  che  dovranno 
attenersi ai criteri definiti dal Bacino, il quale si esprime sulla coerenza degli stessi con gli 
obiettivi e gli indirizzi del presente Piano e dei propri atti di  pianific azione,  ed  ove 
positivamente valutati costituiscono implementazione del quadro conoscitivo del P.A.I. 
Toscana Costa; 

d. nelle zone del territorio destinate ad usi agricoli, le opere e gli impianti per usi  agricoli, 
zootecnici ed assimilabili purché sia no realizzati in condizioni di sic urezza idraulic a in relazione 
alla natura dell’intervento ed al contesto territoriale e senza aggravio di rischio nelle aree 
limitrofe, nonché la realizzazione di annessi agricoli risultanti indispensabili alla conduzione del 
fondo e con destinazione agricola vincolata fino ad una dimensione planimetrica massima 
di 100 mq.; 

e. l’installazione di strutture mobili temporanee stagionali  per il  tempo libero a  condizione  che 
sia  comunque  garantita  l’incolumità pubblic a, fermo restando la necessità di acquisire il 
parere dell’autorità idraulic a competente 

11. I Comuni possono promuovere piani finalizzati alla riloc alizzazione delle funzioni non compatibili 
con le condizioni di pericolosità esistenti. 

6.5.2 Aree a Pericolosità id raulic a elevata (P.I.E.). 
1. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (P.I.E.) sono consentiti interventi idraulici atti a ridurre il 

rischio idraulico, autorizzati dalla autorità idraulica competente, tali da migliorare le condizioni di 
funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle, da non pregiudicare 
l’attuazione della  sistemazione idraulic a definit iva e tenuto conto del P.A.I. Toscana Costa. I 
progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del competente Bacino che si 
esprime in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del P.A.I. Toscana Costa e alle 
previsioni generali di messa in sicurezza dell'area. Sono altresì consentiti gli interventi di recupero, 
valorizzazione e mantenimento della funzionalità idrogeologica, anche con riferimento al riequilibrio 
degli ecosistemi fluviali. 

2. Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriali per previsioni edific atorie 
non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla preventiva o 
contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 
anni. 
Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del reticolo di 
acque superficiali di riferimento del P.A.I. Toscana Costa, non devono aumentare il livello di rischio in 
altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. 

3. Gli studi di cui al comma 2 devono attenersi ai criteri definiti dal Bacino Toscana Costa, il quale 
si esprime sulla coerenza degli stessi con gli obiettivi e gli indirizzi del PAI e dei propri atti di 
pianificazione. 

4. La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai vigenti strumenti di governo del 
territorio, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 7, è subordinata alla preventiva o 
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contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. 
Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del reticolo di 
acque superficiali di riferimento del P.A.I. Toscana Costa, non devono aumentare il livello di rischio in 
altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. 
I progetti preliminari degli interventi strutturali di messa in sic urezza sono sottoposti al parere del 
Bacino. 

La messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di ritorno di 200 anni potrà essere conseguita 
anche tramite adeguati sistemi di autosicurezza, nel rispetto delle seguenti condizioni: 
- dimostrazioni dell’assenza o dell’ eliminazione di pericolo per le persone e i beni; 
- dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle pericolosità a monte e a 

valle 
Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato atto nel procedimento 
amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività edilizia (concessione, autorizzazione, 
dichiarazione di inizio attività). 

5. In merito alla contestuale realizzazione degli interventi di messa in sicurezza connessi alla 
realizzazione di interventi edificatori o infrastrutturali, è necessario che i titoli abilitativi all’attività 
edilizia ( concessione, autorizzazione, dichiarazione di inizio attività) contengano la stretta 
relazione con i relativi interventi di messa in sicurezza evidenziando anche le condizioni che 
possono pregiudicare l’abitabilità o l’agibilità dell’intervento. 

6. Il soggetto attuatore, pubblic o o privato, degli interventi di messa in sic urezza idraulica, è tenuto 
a trasmettere al Comune e al Bacino dichiarazione a firma di tecnico abilitato, degli effetti 
conseguiti con la realizzazione degli interventi, ivi compresa la delimitazione delle aree risultanti 
in sic urezza per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. 

7. Nelle  aree  a pericolosità idraulica elevata (P.I.E.), la realizzazione di edifici e nuovi volumi in 
singoli lotti nell’ambito di un contesto edificato,  nonché il completamento di zone  di 
espansione che risultino già convenzionate,  previsti dagli strumenti urbanistici vigenti, è 
consentita, nelle more della messa in sic urezza complessiva, nel risp etto delle seguenti condizioni: 
- dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo per le persone e i beni, anche tramite 

sistemi di autosicurezza compatibilmente con la natura dell’intervento ed il contesto 
territoriale; 

- dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle pericolosità a monte e a valle 
Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato atto nel procedimento 
amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività edilizia (concessione, autorizzazione, 
dichiarazione di inizio attività). 

8. Nelle aree a pericolosità idraulic a elevata (P.I.E.), le utilizzazioni per finalità ambientali, ricreative 
e agric ole dovranno comunque garantire la sic ure zza degli utenti anche attraverso di specifici 
piani di sicurezza. 

9. Nelle aree a pericolosità idraulic a elevata (P.I.E.) sono inoltre consentiti: 
a. gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che possono pervenire ad un riassetto 

complessivo degli organismi edilizi esistenti e degli spazi urbani ad essi appartenenti, alle 
seguenti condizioni: 
- dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo per le persone e i beni, anche 

tramite sistemi di autosic urezza; 
- dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle pericolosità a monte e 

a valle. 
b. le opere che non siano qualific abili come volumi edilizi, purché realizzati con criteri di 

sicurezza idraulica e senza aume nto di rischio in altre aree. 
10. I Comuni possono promuovere piani finalizzati alla riloc alizzazione delle funzioni non compatibili 

con le condizioni di pericolosità esistenti. 
 
 

6.6 Norme e prescrizioni relative alle classi di pericolosità ai sensi del D.C.R. 94 / 1985. 
La tavola 10 della Relazione di cui al comma 1 in dividua le classi di pe ric olosità soggette alla disciplina 
prevista dalla D.C.R. n°94 del 1985. 
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6.6.1 – Disciplina delle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) Le aree c aratterizza te da 
pericolosità geologic a elevata, così come indic ate nella Tavola 10 sono interessate da fenomeni di 
dissesto attivi (frane – forte erosione – fenomeni di subsid enza) o fenomeni di elevata applic azione 
della sollecitazione sismic a e liquefazione dei terreni. 
In  generale sono da  evitare trasformazioni edilizie ed infrastrutturali; gli interventi ammissibili con 
prescrizioni e limitazioni risult ano quelli previsti dal successivo punto 6.7.1 relativo alle aree a 
Pericolosità geomorfologica molto elevata (P.F.M.E.). 
6.6.2 – Disciplina delle aree a pericolosità geologica media (classe 3) Nelle aree c aratterizza te da 
peric olosit à geologic a media, così come indic a te nella Tavola 10, non sono presenti fenomeni 
attivi; tuttavia le condizioni geologico-tecniche e morfologiche del sito sono tali da far ritenere che 
esso si trova al limite dell’ equilibrio e/o può essere interessa to da fenomeni di amplific azione della 
sollecitazione sismic a o di liquefazione o intere ssa to da episo di di alluvionamento o difficoltoso 
drenaggio delle a c que superficiali. 
In queste zone ogni intervento edilizio è fortemente limitato e le indagini di approfondimento 
dovranno essere condotte a livello dell’area nel suo complesso; sono inoltre da prevedersi  
interventi di bonific a e miglioramento dei terreni, nonché l’adozione di opere di fondazioni 
particolari. 
6.6.3 – Disciplina delle aree a pericolosità geologica bassa (classe 2) Nelle aree c aratterizzate da 
pericolosità geologic a bassa, così come indic ate nella Tavola 10, le situazioni geologico-tecniche 
sono apparentemente stabili, pur permanendo dubb i da chiarirsi a livello di indagine geognostic a 
di supporto alla progettazione edilizia. 

 
6.7 Norme e prescrizioni relative alle classi di pericolosità geomorfologica ai sensi delle Norme di 
Piano di Assetto Idrogeologico dei Bacini Toscana Costa ed Ombrone 
La tavola 12 della Relazione di cui al comma 1 in dividua le classi di pe ric olosità soggette alla disciplina 
previst a dalle norme di Piano di A ssetto Idrogeologico dei ba cini Tosc ana Costa ed Ombrone. 
Con l’approvazione del Pia no dell’ Autorità di Ba cino Tosc ana Costa e Ombrone, vengono definite le 
salvaguardie per le aree classific ate a Peric olosità geomorfologic a Elevata (P.F.E.) e molto elevata 
(P.F.M.E.). Si applicano alle aree a P.F.E. e P.F.M.E., come riportate dalla Tavola 12 della Relazione 
Geologico Tecnic a allegat a al Piano Strutturale, le prescrizioni espresse agli articoli 13 e 14 delle norme di 
Pia no di assetto Idrogeol ogico dei Ba cini Tosc ana Costa e Ombrone. 
6.7.1 Pericolosità geomorfologica molto elevata (P.F.M.E.) 
1. Nelle aree a pericolosità geomorfologica molto el evata(P.F.M.E.) sono consentiti gli interventi di 

consolidamento, bonifica, protezione, sistemazione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a 
controllare e mitigare i processi geomorfologici che determinano le condizioni di pericolosità molto 
elevata, approvati dall'Ente competente, tenuto conto del presente P.A.I. 
Gli interventi dovranno essere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, da 
non limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da 
consentire la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. I progetti preliminari degli interventi sono 
sottoposti al parere del competente Bacino che si esprime in 
merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del presente Piano e alle previsioni generali di 
messa in sicurezza dell'are a. 

2. Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edific atorie 
non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla preventiva 
esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, protezione e sistemazione. 
Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi geologici, idrogeologici e geotecnici, che documentano 
la dinamica complessiva del versante e l’areale potenzialmente coinvolgibile, 
dovranno essere tali da non pregiudicare le condiz ioni di stabilità nelle aree adiacenti, da non limitare 
la possibilità di realizzare interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da consentire la 
manutenzione delle opere di messa in sicurezza. 

2. Gli studi di cui al comma 2 devono attenersi ai criteri definiti dal Bacino. 
3. Nelle aree P.F.M.E il Bacino si esprime sugli atti di pianificazione di cui alla L.R. 5/95 in relazione 

alla coerenza degli stessi risp etto al presente Piano, nonché alla coerenza con il complesso 
degli strumenti di pianificazione di bacino delle valutazioni sugli effetti ambientali riferiti alle 
risorse acqua e suolo. 
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4. La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai vigenti strumenti di governo del 
territorio è subordinata alla preventiva realizzazi one degli interventi di messa in sic urezza. Gli 
interventi, definiti sulla base di idonei studi geologici, idrogeologici e geotecnici, che 
documentano la dinamica complessiva del versante e l’areale potenzialmente coinvolgibile, essere 
tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di 
realizzare interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da consentire la manutenzione 
delle opere di messa in sic urezza. 

5. Il soggetto attuatore, pubblico o priv ato, degli interventi di messa in sic urezza di cui sopra è 
tenuto a trasmettere al Comune ed al Bacino di chiarazione, a firma di tecnico abilitato, relativa 
agli effetti conseguiti con la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza, all’ eventuale 
sistem a individuato per il monitoraggio ed alla de limitazione delle aree risultanti in sic urezza. 

6. Nelle aree a  pericolosità geomorfologica molto elevata (P.F.M.E.), sono consentiti i seguenti 
interventi: 
a. gli interventi di demolizione senza ricostruzione, gli interventi sul patrimonio edilizio di 

manutenzione ordinaria, straordinaria, re stauro, risanamento conservativo, così come 
definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 3 del D.P.R. n. 380/2001 e successive modifiche e 
integrazioni e nelle leggi regionali vigenti in materia; 

b. interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti alla lettera d) dell’art. 3 del D.P.R. n. 
380/2001 e successive modifiche e integrazioni e nelle leggi regionali vigenti in materia che 
non comportino aumento di superficie o di vo lume, purché sia no realizzati senza aggravare le 
condizioni di instabilità e non compromettano la possibilità di realizzare il consolidamento 
del movimento franoso e la manutenzio ne delle opere di consolidamento; 

c. gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità degli edifici esistenti e a 
migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume; 

d. gli interventi sul patrimonio edilizio per adeguamenti minimi necessari alla messa a norma 
delle strutture e degli impianti relativamente a quanto previsto dalle norme in materia 
igienicosanitaria,   di   sicurezza  ed  igiene sul lavoro, di supe ramento delle barriere 
architettoniche; 

e. gli interventi di ampliamento e di adeguamento di opere e infrastrutture pubbliche o di 
interesse pubblico, non delocalizzabili, purché siano realizzati senza aggravare le condizioni 
di stabilità delle aree adiacenti e non compromettano la possibilità di realizzare la bonifica 
del movimento franoso, previo parere del Bacino sulla compatibilità degli interventi con gli 
obiettivi della pianificazione di bacino; 

f. nuove opere e infrastrutture pubbliche  o di interesse pubblico non  diversamente 
localizzabili, a condizione che venga dimo strato il non aumento del rischio nelle aree 
adiacenti, previa realizzazione delle opere funzionali alla messa in sicurezza. Queste ultime 
devono essere supportate da idonei studi geologici, geotecnici ed idrogeologici; il Bacino si 
esprime sulla coerenza degli studi e del progetto preliminare delle suddette opere con gli 
obiettivi e gli indirizzi del presente Piano e dei propri atti di pianific azione. 

6.7.2 Pericolosità geomorfologic a elevata (P.F.E.) 
1. Nelle  aree  a  peric olosità  elevata (P.F.E.) sono consentiti gli interventi di consolidamento, 

bonifica, sistemazione, protezione e prevenzione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a 
controllare, prevenire e  mitigare gli altri processi geomorfologici che determinano le condizioni 
di pericolosità elevata, approvati dall'Ente competente, tenuto conto del presente Piano  di 
Assetto Idrogeologico. 
Gli interventi dovranno essere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, 
da non limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi e 
dei diversi processi geomorfologici, da consentire la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. 
I progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del competente Bacino che si esprime 
in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del P.A.I. Toscana Costa e alle previsioni 
generali di messa in sicurezza dell'area. 

2. Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edific atorie, 
subordinando l'attuazione delle stesse all’esito di idonei studi geologici, idrogeologici e 
geotecnici finalizzati alla verific a delle effettive condizioni di stabilità ed alla preventiva 
realizzazione degli eventuali interventi di messa in sic urezza. 
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Gli interventi di messa in sicurezza dovranno essere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità 
nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di stabilizzazione e 
prevenzione dei fenomeni, da consentire la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. 

3. Gli studi di cui al comma 2 devono attenersi ai criteri definiti dal Bacino il quale si esprime sulla 
coerenza degli stessi con gli atti di pianificazione del suddetto bacino. 

4. Nelle aree a pericolosità elevata (P.F.E.) il Bacino si esprime sugli atti di Pianificazione di cui alla 
L.R. 5/95 in relazione  alla  coerenza degli stessi rispetto al P.A.I. Toscana Costa, nonché alla 
coerenza con il complesso degli strumenti di pianificazione di bacino delle  valutazioni sugli 
effetti ambientali riferiti alle risorse acqua e suolo. 

5. La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai vigenti strumenti di governo del 
territorio alla data di approvazione del presente Piano è subordinata alla verific a dello stato di 
stabilità dell’area sulla base di idonei studi geologici, idrogeologici e geotecnica ed alla 
preventiva realizzazione degli eventuali interventi di messa in sicurezza.. 
Gli interventi di messa in sicurezza dovranno es sere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità 
nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di 
stabilizzazione e prevenzione dei fenomeni, da consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza. 
I progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del competente Bacino che si esprime in 
merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del P.A.I. Toscana Costa e alle previsioni 
generali di me ssa in sicurezza dell'area.. 

6. Qualora le opere di consolidamento e messa in sicurezza costituisc ano elemento strutturale e 
sostanziale degli interventi previsti, la realizzazione di questi ultimi potrà essere contestuale alle 
opere di consolidamento e messa insicurezza. 
Il soggetto attuatore, pubblic o o priv ato, degli interventi di messa in sic urezza di cui sopra è 
tenuto a trasmettere al Comune ed al Bacino dichiarazione, a firma di tecnico abilitato, 
relativa agli effetti conseguiti con la realizza zione degli interventi di messa in sic urezza, 
all’eventuale sistema individuato per il monitoraggio ed alla delimitazione delle aree risultanti in 
sicurezza. sicurezza. 

7. Nelle aree a pericolosità elevata (P.F.E.), sono consentiti, oltre agli interventi di cui al comma 7 
norme per le aree a pericolosità mo lto elevata, i seguenti interventi: 
a. interventi di ampliamento fino ad un massimo del 30% una tantum del volume esistente alla 

data di adozione del progetto di piano; 
b. opere che non siano qualificabili come volumi edilizi. 

 
6.8 Aree di pertinenza fluviale 
Le aree di pertinenza fluviale coincidono con le aree di fondovalle corrisp ondenti alle alluvioni attuali e 
terrazzate recenti e antiche come individuate nelle Tavv. 2 - c arta geomorfologia. Per le aree di pertinenza 
fluviale vengono estese le Norme espresse all’Art. 9 delle N.T.A. delle Autorità di 
ba cino dei Fiumi Cecina e Ombrone. 
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Art. 7 Vulnerabilità degli acquiferi, aree di protezione dei pozzi e captazioni a fini termali 
 

7.1 
Le norme di salvaguardia a difesa degli a c quiferi, espresse dal PTCP di Siena e di seguito riportate, 
perseguono gli obiettivi della tutela dei corpi idri ci sotterranei e delle aree di alimentazione delle 
opere di c aptazione per uso idropotabile e term ale. Tali norme si applic ano quindi alle  aree 
classific ate come sensibili di classe 1 e sensibili di classe 2 nonché alle Zone di Risp etto dei pozzi e 
sorgenti, individuate dalla Tav. 11 della Relazione Geologico Tecnic a allegat a al Pia no Strutturale. 

 
7.1.1 Aree Sensibili di classe 1 (Art. A2 Norme di Attuazione PTCP Siena) 
1. Nelle aree sensibili di classe 1vengono esclusi qualsiasi uso od attività in grado di generare, in 

maniera effettivamente signific ativa, l’infiltrazione nelle falde di sostanze inquinanti; verranno 
inoltre  promosse  le  azioni  atte  a  diminuire  - ad esempio a causa di scavi, perforazioni o 
movimenti di terra rilevanti - il tempo di percolazione delle acque dalla superficie all’a cquifero 
soggiacente. 

2. Tra  gli usi e le attività  da ritenersi incompatibili con la tutela delle aree sensibili di classe 1 sono 
annoverati: 
- la realizzazione di impianti di stoccaggio o trattamento rifiuti di qualsiasi tipo con esclusione di 

isole ecologiche aree di trasferimento, e aree attrezzate comunali per la raccolta 
differenziata di rifiuti solidi urbani nei casi di comprovata necessità da far constatare negli atti 
autorizzativi; 

- la realizzazione di centri di raccolta, demolizione, rottamazione di autoveicoli, di macchine 
utensili, di beni di consumo durevoli, anche domestici; 

- attività comportanti l’impiego, la produzione, lo stoccaggio di sostanze pericolose, sostanze 
radioattive, così come individuate dalla vigente normativa nazionale e comunitaria, ivi 
comprese quelle sostanze che, in base alle loro caratteristiche di tossicità, persistenza e 
bioaccumulabilità, posson o essere ritenute tali; 

- la realizzazione di oleodotti. 
3. Nei corpi idrici superficiali ricadenti nelle aree sensibili di classe 1 o comunque ad esse connessi, 

le caratteristiche qualitative delle acque devono rientrare, in tutte le condizioni di portata, in 
quelle stabilite per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile nella Tab. 
1/A ( classe A3) dell’Allegato 2 del D.Lgs. 152/99. 
Tale disposizione non si applica nei casi in cui le caratteristiche qualitative delle acque eccedano i 
limiti per dimostrate cause naturali. 

4. Nei corpi idrici di cui sopra i depuratori di reflui urbani ed industriali sono dotati, se di nuova 
realizzazione, di opere e di impianti accessori atti ad evitare il rischio di inquinamento connesso 
al fermo impianti, nonché a garantire l’eventuale stoccaggio dei reflui addotti all’impianto per 
un perio do minimo di 24 ore. 
Tali opere ed impianti accessori sono realizzati anche nei casi di ristrutturazione ed ampliamento dei 
depuratori esistenti, che sono comunque adeguati in tal senso entro 3 anni 
dall'approvazione del piano; 

5. Le pratiche colturali sono orientate alla prevenzione del dilavamento di nutrienti e fitofarmaci, in 
applicazione del Codice di buona pratica agricola redatto dall’ARSIA. 
Nell’ esercizio delle attività agric ole è comunque da evitarsi lo spandiment o di fanghi provenienti 
da impianti di depurazione; il quantitativo di effluente zootecnico sparso sul terreno ogni anno, 
compreso quello depositato dagli animali stessi, non deve superare l’apporto di 210 kg di azoto per 
ettaro, così come previsto dall’ A llegato 7, Parte A del D.Lgs. 152/99. 

6. Sono di norma vietate le perforazioni di pozzi per usi differenti da quelli domestici, così come 
definiti dall’art.93 del TU 1933 n. 1775, salvo i casi di comprovata ed eccezionale necessità da 
far constatare negli atti autorizzatori. 

7. Negli insediamenti urbani esistenti ric adenti in ar ee sensibili di classe 1 sono presi provvedimenti 
tesi a limitare l’infiltrazione di sostanze in quinanti; le nuove fognature ed eventuali fosse 
biologiche sono alloggiate in manufatti a tenuta ed ispezionabili. 
Ovunque possibile, è da privilegiare il telerisc aldamento od il risc aldamento a gas metano. 
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Come misura prudenziale non sono da prevedersi ulteriori carichi urbanistici interessanti le aree 
sensibili di classe 1; eventuali previsioni dovranno comunque, sulla scorta di appositi specifici studi, 
dimostrare la compatibilità con gli obiettivi di tutela di cui alla presente disciplina. 
In tali zone, oltre alla adozione di misure tese ad evitare l’infiltrazione di sostanze inquinanti, i 
comuni prevedono tipologie edilizie che non richiedano la realizzazione di pali o di scavi 
profondi che creino vie preferenziali di infiltrazione dal suolo alle falde sottostanti. Tali 
accorgimenti costruttivi vanno applicati a tutte le tipologie edilizie, comprese quelle approvate 
sulla base dei Programmi di Miglioramento Agricolo-Ambientale. 
Le AATO e le Autorità di Bacino possono individuare forme di compensazione da erogare ai 
comuni al fine di attenuare i costi aggiuntivi dell e trasformazioni, a caric o di enti pubblici e di soggetti 
priva ti, resi necessari da l risp etto della disciplina di tutela degli acquiferi di classe 1. 

 
7.1.2 Aree sensibili di classe 2 (art. A3 Norme di Attuazione P.T.C.P. Siena) 
1. Nelle aree sensibili di classe 2, le attività an tropiche sono orienta te in modo da perseguire la 

limitazione delle infiltrazioni di sostanze inquinanti. 
2. I depuratori di reflui urbani ed industriali sono dotati, se di nuova realizzazione, di opere e di 

impianti a ccessori atti ad evitare il risc hio di inquinamento connesso al fermo impianti, nonché a 
garantire l’eventuale stocc aggio dei reflui addotti all’im pianto per un perio do minimo di 24 ore. 
Tali opere ed impianti a ccessori sono realizzati anche nei c asi di ristrutturazione ed ampliamento 
dei depuratori esistenti; 

3. Opere ed impianti a ccessori atti ad evitare il rischio di inquinamento delle falde sono da 
prevedersi anche per la realizzazione di: 
- impianti e strutture di depurazione di a c que reflue, ivi comprese quelle di origine zootecnic a; 
- impianti di ra ccolta, stocc aggio o tr attamento rifiuti di qualsiasi tipo; 
- centri di ra ccolta, demolizione, rottamazione di autoveicoli, di ma cchine utensili, di beni di 

consumo durevoli, anche domestici; 
- attività comportanti l’impiego, la produzione , lo stocc aggio di sostanze nocive, sostanze 

radioattive, prodotti e sostan ze chimiche peric olose, così come individuate dalla vigente 
normativa nazionale e  comunitaria,  ivi  comprese  quelle  sostanze  che,  in  base  alle  loro 
c aratteristic he di tossicit à, persistenza e bioa ccumulabilità, possono essere ritenute tali; 

- tubazioni di trasferimento di liquidi diversi dall’acqua. 
4. In tali aree devono essere limitati allo stretto necessario i nuovi impegni di suolo a fini insediativi e 

infrastrutturali. 
5. La perforazione di pozzi è soggetta al rispetto del protocollo tecnico predisp osto dall’ Autorità di 

Ba cino del Fiume Arno nell’a mbito del Piano Stralcio “ Qualit à delle a c que”. 
6. Nei corpi idrici superficiali ric adenti nelle aree sensibili di classe 2 o comunque ad esse connessi, 

le caratteristiche qualitative delle a c que devono ri entrare, in tutte le condizioni di portata, in 
quelle stabilite per le a c que per salmonidi dalla Tab. 1/B dell’ Allegato 2 del D.Lgs. 152/99, fatti 
salvi i c asi citati nel comma 2 dell’ Art. A2. 

7. Fino all’approvazione del Piano Provin ciale per lo smaltimento dei rifiuti speciali, previsto dalla 
L.R. 25/1998, è consentito lo  spandimento  di  fa  nghi provenienti  da  impianti di  depurazione 
ric adenti in Provin cia di Siena; lo spandimento non dovrà superare le quantità previste per 
ettaro dall’art. 3 del D. Lgs n. 99/1992. Sono fatte salve le autorizzazioni rilascia te fino alla data di 
approvazione del PTC. 

8. Le pratiche agric ole devono assumere come riferimento le Pro poste tecniche dei disciplinari di 
produzione predisp osti dall’ ARSIA, peraltro fatte proprie dal Piano Stralcio “ Qualità delle a c que” 
dell’ Autorità di Ba cino dell’ Arno, approvato con DPCM 31.09.1999, pubblicato sul supplemento 
speciale del B.U.R.T. in data 10.11.1999. 

 
7.2 
Per le trasformazioni indic ate al successivo c a po II Strategie per lo sviluppo del territorio che 
interessano interessino aree sensibili di classi 1 o 2, oppure zone idrologic amente interagenti con 
esse, è tenuto a redigere una c arta della vulnerab ilità degli a c quiferi coerente con la disciplina 
tecnic a contenuta nell’ Allegato 1 delle norm e di attuazione del P.T.C.P. di Siena. 
Nella redazione di tale c artografia, e più in generale nelle indagini geologiche allegate al Regolamento 
Urbanistic o, dovranno essere a c quis ite le informazioni contenute nella banc a dati delle indagini 
stratigrafiche disp onibili presso la Provincia di Siena. 
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7.3 

La Relazione Geologico Tecnic a allegat a al Pia no Strutturale definisc e nella Tavola 11 le aree di 
salvaguardia delle risorse idriche ai sensi del D.P.R. 236/1988 e del D.Lgs. 152/1999:In  sede provvisoria 
viene indic ata, per ogni pozzo o c aptazio ne a scopo idropotabile o termale, la Zona di Rispetto (ZR), 
individuata come la porzione di territorio compresa in un raggio di 200 metri 
dall’ opera di c aptazione. 

 
Per le ZR sono estese le prescrizioni espresse all’ Art. 7.1.1, per le Aree Sensibili di Classe 1. 

 

7.4 
La tav. 11 della Relazione Geologico Tecnic a al legata al Piano Strutturale indica anche la posizione delle 
sorgenti termali, delle relative aree di rispetto, e del perimetro di concessione mineraria delle Terme 
Galleraie. Per tali aree di risp etto, si applic ano oltre a quelle di cui al comma precedente, le prescrizioni di 
cui all’art. 31 della L.R. 86/94; nelle zone di risp etto sono vietate le seguenti attività o destinazioni: 

a) disp ersione, ovvero immissione in fossi, non impermeabili zza ti di reflui, fanghi e liquami 
anche se depurati; 
b) a ccumulo di concimi organici; 
c) dispersione nel sottosuolo di a c que bianche provenienti da piazzali e strade; 
d) spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
e) apertura di c ave e pozzi; f) disc ariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
g) stocc aggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostan ze chimiche peric olose, sostanze radioattive; 
h) centri di ra ccolta, demolizion e e rottamazione di autoveicoli; 
i) impianti di trattamento di rifiuti; 
l) pascolo e stazzo di bestiame; 
m) ogni altra attività inquinante. 

Nelle zone di rispetto è vietata l’installazione di pozzi a perdere; per quelli esistenti si adottano le misure 
per il loro allont anamento. 

 
7.5 Contenimento dell’impermeabilizzazione del suolo 
Si definisc e superficie permeabile di pertinenza di un edificio la superficie non impegnata da 
costruzioni fuori terra o interra te che consenta l’assorbimento almeno parziale delle a c que 
meteoriche. 
In applicazione dell’art. 16 del Regolamento di cui al D.P.R.T. 2r/2007 nella realizzazione di nuovi 
edifici e negli ampliamenti di edifici esistenti comp ortanti incremento di superficie coperta, è 
garantito il mantenimento di una superficie permea bile di pertinenza pari  ad  almeno il  25  per 
cento della superficie fondiaria. I nuovi spazi pu bblici o priva ti destinati a viabilità pedonale o 
mecc anizza ta sono realizza ti con modalità costruttive idonee a consentire l’infiltrazione o la 
ritenzione anche temporanea delle a c que, salvo che tali modalità costruttive non possano essere 
utilizza te per comprovati motivi di sic urezza igienico-sanitaria e static a o di tutela dei beni culturali 
e paesaggistici. E’ vietato il convogliamento delle a cque piovane in fognatura o nei corsi 
d’acqua,  quando  sia tecnic amente possibile il loro convogliamento in aree permeabili, senza 
determinare fenomeni di ristagno. 
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Art. 8 Qualità delle acque e reti idriche 
 

8.1 
In tutti i corpi idrici superficiali inclusi nell’ elen co delle a c que pubbliche che solcano il territorio, in 
quanto ric adenti nelle aree sensibili per la vu lnerabilità degli a c quife ri o comunque ad esse 
connessi, le c aratteristic he qualitative delle a c que devono rientrare, nei parametri della classe di 
stato ecologico prescritt a per il punto di monito raggio più prossimo dal Pia no Regionale di Tutela 
della Qualità delle a c que approvato con DCR 6/2 005 per i corsi d'a c qua che attraversano la 
Riserva Interprovinciale RNP di cui all'art. 32, e per i loro affluenti, devo essere mantenuti i parametri 
più restrittivi tra la classe di stato ecologico "e ccellente" definita dall’alle gato 1 del D.lgs. 152/1999, 
e quelli stabiliti per le a c que superficiali destinate alla produzione di a c qua potabile nella Tab. 1/ A 
(classe A3) dell’Allegato 2 del D.Lgs. 152/99, fatti salvi i c asi in cui il superamento dei limiti si sia 
dimostrato dipendente da c ause naturali. 

 
8.2 
Nelle UTOE ST deve essere previst a una rete di adduzione idric a unitaria per tutti gli edifici destinati 
ad attrezzature ricettive di nuova costruzione e in quelli esistenti, con approvvigionamento dal 
sorgenti o pozzi censiti nel piano di settore re datto dalla competente ATO ai sensi della L.R. 
26/1997, portata minima 200 L giorno per posto le tto. La rete è realizzata a cura e spese  dei 
soggetti  attuatori  degli  interventi  e  affidata  per l’alimentazione al gestore del servizio idric o 
integrato, che fornisc e in sede di approvazio ne del regolamento urbanistico, del programma 
complesso di intervento di cui all’art. 33 o del piano attuativo relativo alla struttura ric ettiva il parere 
di cui al successivo art. 54. 

 
8.3. 
Come prescritto dall’art. 20 c. 1 del Regolamento approvato con D.P.R.T. 2r/2007, gli  edifici  di 
nuova costruzione devono essere dotati di reti di sc aric o dei reflui duali, con separazione tra a c que 
bianche e nere. Le UTOE IN1 e IN2 dovranno raggiunge re attraverso gli interventi previsti nel Piano 
d'Ambito del servizio idric o integrato, una c apa cità di depurazione di 1 ab.eq. per resid ente, 
secondo i criteri indic ati al successivo art. 57.5. In particolare deve essere verific ata di concerto 
con  l’AATO  competente  e  il gestore, l’adeguato dimensiona mento degli impianti previsti alle 
previoni di Piano Strutturale per il sistema IN. Le attrezzature ricettive nelle UTOE ST dovranno essere 
dotate di impianti di depurazione della c apa cità di 1 Ab.eq per posto letto. Il presente comma e il 
precedente costituiscono attuazione dell’art. 20 c. 2 del regolamento citato. 

 
8.4 
Nel rispetto dei limiti posti dal D.lgs. 152/1999, nello studio di fattibilità degli impianti di cui al comma 
precedente sarà valutata l'applic azione di tecniche di fitodepurazione e di recupero delle a c que 
depurate in riserve di irrigazion e. Deve comunque essere dimost rata la c apa cità degli impianti previsti di 
mantenere la qualità delle a c qu e indic ata al comma 8.1 per i corsi d’acqua. 
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Art. 9 Qualità dell'aria, elettrodotti, elettromagnetismo e qualità acustic a 
 

9.1 
Qualità a custic a: il Piano Comunale di Classific azione Acustic a del Comune di Radicondoli 
definisc e le zone a custiche nel territorio comunale secondo criteri definiti dalla L. 445/1995, dalla 
L.R. 89/1998 e della D.C.R. 77/2000, e stabilisce i limiti dei livelli di immissione ed emissione del rumore e 
gli obiettivi di qualità per ognuna di esse. Il superamento di tali limiti e obiettivi, se temporaneo deve essere 
oggetto di specific a dero ga secondo il Regolamento Comunale ai sensi dell’art. 2, comma 2, lett. c, della 
L.R.89/1998, se permanente determina oltre all’applicazione 
delle sanzioni di legge, l’obbligo di redazione del piano di risa namento a custico per le attività o le 
zone che eccedono tali limiti. 

 
9.2 
Le previsioni del Piano Strutturale sono conformi al Piano di Classific azione Acustic a di cui al comma 
precedente. 

 
9.3 
Qualità dell’aria: la concentrazione oraria al suolo di H2S stimata fu ori dalle UTOE di cui agli art. 50, 
51, 52  non dovrà  superare la  soglia  dell'odorato, pari  a 40 µg / m c, e tenderà a un obiettivo di 
qualità di 7 µg / mc; l'estensione della UTOE dovrà essere sufficiente a includere l'area su cui sono 
prevedibili alterazioni a lungo termine della vegeta zione per la deposizione di inquinanti, secondo 
gli studi disp onibili per aree con c aratteristic he ve getazion ali e agric ole analoghe; nel c aso non sia 
possibile rispettare tali limiti, la posizione previst a per gli impianti geotermici all’interno della nuova 
UT produttiva dovrà essere modific ata, ovvero dovranno essere adottati a ccorgimenti di 
mitigazione sufficienti a ric ondurre gli indic atori ai valori prescritti. 

 
9.4 
L’attività di coltivazione delle risorse geotermiche è svolta secondo i requisiti ambientali previsti 
dalle concessioni di coltivazione, la legislazione e la normativa tecnic a vigente; il monitoraggio 
ambientale è affidato all’A genzia Regionale di Pr otezione dell’ Ambiente Tosc ana (ARPAT) e ai suoi 
uffici provinciali, con la collaborazione dei concessi onari; i risultati delle c ampagne di monitoraggio 
sono resi pubblici nell e modalità previste dalla legislazione istitutiva e dai regolamenti ARPAT. 

 
9.5 
Il regolamento urbanistico indic a gli impianti di trasmissione per le teleco munic azioni e i tra cciati 
degli elettrodotti ad alta tensione esistenti e definisc e le relative fascie di risp etto secondo la 
normativa di settore. 
Gli ettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettric a con tensione nominale superiore a 150 kV con 
tra cciato di lunghezza compresa tra 3 e 15 Km ed elettrodotti aerei esterni con tensione nominale 
compresa tra 100 e 150 kV con tra cciat o di lunghezza superiore a 3 km; sono soggetti a valutazione di 
impatto ambientante di competenza regionale ai sensi dell’all. A1 della L.R. 79/1998. 
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Art. 10. Aree di crisi ambientale 
 

10.1 
Sovrapposizione degli effetti e aree di crisi ambientale: non si rilevano nello stato attuale e nelle 
previsioni di Piano Strutturale attività ed interventi che, per la loro posizione reciproc a o per 
l’ampiezza degli effetti prevedibili sull’a mbie nte, possa no produrre per sovrapposizione o 
interazione  degli  effetti vere  e  proprie aree di crisi ambientale; la valutazione dell’a mmissibilità 
degli interventi  può  essere effettuata studiando le attività presenti e gli interventi previsti in ogni 
UTOE risp etto ai requisiti e alle regole di cui al pr esente Statuto del territorio, ai parametri di legge e 
alle procedure di valutazione previste dalla L.R. 79/1998 di cui all'art. 5 delle presenti norme, se 
prescritte. 

 
10.2 
Sul territorio comunale sono identific abili tre aree suscettibili di riqualific azione ambientale, perché già tocc 
ate da attività con effetti ambientali ri levanti. Le attività che hanno c ausato la crisi ambientale sono 
terminate da tempo, e in nessuno dei tre siti vi sono al presente rischi di ulteriori danni; il Regolamento 
Urbanistic o prevederà comunq ue interventi di riqualific azione e ripristino: 

 
10.3 Cava dismessa di Montegabbro: 
inclusa nel Piano Regionale delle Attività Estrattive approvato con DCR 200/1995 con il codice 925 
A 19  (w),  è  ammessa l’esc avazione  fino al ripristino di un fronte di c ava con inclinazione dei 
gradoni a 45°, e la commercializzazione di un a quota massim a del 30% del materiale sc avato il 
Regolamento Urbanistic o definirà gli interventi previsti e la destinazione dell’area . 

 
10.4 Disc aric a dismessa di Belforte; 
il “Pia no Regionale di gestione dei rifiuti III stralcio relativo a lla Bonific a delle Aree Inquinate” 
approvato con DGRT 384/1999 include questo sito tra quelli su cui la pianific azione comunale deve 
prevedere il ripristino ambientale (all. 5 DGRT 3 84/1999), ric onoscendo l’assenza di risc hi  tali  da 
ric hiedere una prioritaria bonific a del suolo; tale classific azione è confermata dal Pia no di Bonific a 
delle Aree Inquinate provinciale, adottato con DCP 89/2006; il Regolamento Urbanistic o definirà gli 
interventi  previsti e la  destinazione dell’area, e le procedure per la loro attuazione, nonché le 
modalità di coordinamento e controllo da parte de ll’ Amministrazione Provin ciale, ai sensi del D.lgs. 
152/2006 e della L.R. 30/2006. 

 
10.5 Aree incluse nell’UTOE PG3 Canonica e dismissi one di altri impianti di coltivazione geotermica: 
la coltivazione delle risorse geotermiche nei pr imi anni del suo esercizio, per l’immissione in 
atmosfera e la  ric aduta loc ale di inquinanti, ha c ausato danni visibili alla  vegetazione; 
successivamente il miglioramento delle tecniche, e l’adozione della tecnic a di reiniezione dei fluidi 
hanno rid otto le emissioni. Il Regolamento Urbani stico in attuazione degli art. 50 e 51 del Piano Strutturale, 
prevederà interventi di ripristino della vegetazione nelle aree danneggiate. 
In tutte gli interventi di modific a o dismissione di impianti utilizza ti per lo sfruttamento dell’ energia 
geotermic a, dovrà essere considerato il rischio di reperimento di manufatti di isola mento termico in 
Amianto. 
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Titolo III Disciplina per la valorizzazione del paesaggio, delle aree e degli immobili 
di notevole interesse pubblico 

 
Art. 11 Regole per la gestione del paesaggio: de finizione e campo di applic azione, valore di norma 
paesistic a. 

 
11.1 
Tutti gli atti di governo del territorio e gli strumenti attuativi di cui all’art. 20 e 33 di queste norme, 
dovranno  contenere il ric onoscimento all’interno del loro perimetro di intervento degli ambiti e 
degli oggetti fisici con le c aratteris tiche indic ate nelle regole per la gestione del paesaggio, di cui 
agli articoli seguenti fino a 19, attraverso la rappresentazione c artografic a dello stato di fatto, e la 
specific azione c artografic a e normat iva delle azioni di tutela o modific azione previste risp etto ai 
limiti posti. Tale ric onoscimento, include anche o ggetti fisici non indic ati nella tav. 2 Statuto del territorio, 
ma appartenenti comunque alle c ategorie descritte negli articoli di questo Titolo III e del successivo titolo 
IV. Il Regolamento Urbanistic o definisc e le modalità e le sc ale di rappresentazione 
dello  Statuto  del  territorio  nei  piani attuativi e definisc e in quali c asi tale rappresentazione è 
richiesta anche per i progetti di opere pubbliche e di interventi edilizi privati. 
Prim a di tale definizione delle sc ale e delle modalità di rappresentazione, e in particolare nel periodo di 
salvaguardia previsto dal precedente art. 2. Comma 7, le regole di gestione del 
paesaggio si applic ano agli elementi rappresent ati sulla Tav. 2 Statuto del territorio e a quelli identific ati 
sulle foto aeree di cui al successivo art. 16 comma 3. Le regole di gestione  del paesaggio non si applic ano 
ai progetti di opera pubblic a preliminari o definitivi approvati prim a dell’ad ozione del Pia no Strutturale e ai 
pian i attuativi di cui al all’art. 2 comma 2.8. 

 
11.2 
Le regole per la gestione del paesaggio e la tav. 2 Statuto del territorio costituiscono specific azione 
della normativa paesistic a di cui ai c api H, I, L, M, del Pia no Territoriale di Coordinamento della 
Provin cia   di  Siena,  è   fatto comunque  salvo  il regime  autorizzativo di competenza della 
Commissione Edilizia Integrata di cui al c apo IV ti tolo I L.R. 1/2005 previsto per le aree soggette ai 
vincoli stabiliti dal c apo III del D.Lgs. 42/2004 e dai futuri adeguamenti alla sua disciplina del P.I.T. 
Regionale e del P.T.C. Provinciale. 

 
11.3 
La Commissione Edilizia Integrata applic a tra i criter i di valutazione dei progetti relativi alle aree di sua 
competenza di cui al comma precedente indic a zioni dello Statuto del territorio per gli ambiti e le categorie 
di oggetti descritte negli articoli seguenti, sia quelli rappresentati nella tav. 2 Statuto 
del territorio, sia gli altri rappresentati nelle proposte di progetto in esame. Sono inoltre soggetti a parere 
della Commissione Edilizia Integrata gli interv enti all’interno delle aree di risp etto visuale di cui all’art.14, e 
gli interventi sugli edifici di rileva nte valore storic o e architettonico di cui all’art.13. 

 
11.4 
Salvaguardia: le regole di gestione del paesaggio di cui agli articoli successivi fino al 19 costituiscono 
salvaguardia ai sensi del precedente art. 2 comma 7. 
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Art. 12 Centri Storici 
 

12.1 
Gli insediamenti storici di Radicondoli e Belforte sono i luoghi consolidati di incontro delle comunità e di ric 
onoscimento della loro identità loc ale. Devono quindi essere tutelati sia dal punto della conservazione dei 
c aratteri monumentali e visuali de gli edifici, delle loro pertinenze e dello spazio 
aperto, sia per gli aspetti funzion ali e morfologic i che favorisc ono la loc alizzazione privilegia ta di servizi e 
funzioni pubbliche, di interesse pubblico , commerciali, ricreative e culturali, nonché la fruizione collettiva 
dello spazio e dei percorsi pubblici. 

 
12.2 
La tavola 2 Statuto del territorio definisc e l’ estensione delle Zone A ai sensi del DM 1444/1968, a 
partire   dalle  c arte  delle  stratific azioni storic he contenute nell’ ” Analisi dei Centri Urbani di 
Radicondoli  e  Belforte”  predisp osta  dal  Comune di Radicondoli, dal rilievo diretto e dalle 
informazioni fornite dalla Soprinten denza ai Beni Ar chitettonici e Ambientali di Siena. Gli elaborati di 
Regolamento Urbanistic o potranno ampliare la perimetrazione della Zona A indic ata nella tavola 2 
Statuto del territorio, o indic are all’interno della perimetrazione singoli fabbric ati, costruiti dopo il 
1940, privi di valore storic o o in contrasto con l’ immagine storic a dell’abitato, che saranno sottratti 
alle procedure previste per la zona A. 

 
12.3 
Lo spazio pubblico, costituito dall’insieme delle vie, delle piazze, dei vicoli e dei fornici aperti al 

pubblic o passaggio, (ancorchè di proprietà priv ata), come definito dalle tavole di regolamento 
urbanistico non può essere rid otto in superficie e in larghezza, per effetto dell’a ttuazione di Piani 
Attuativi, di Interventi Edilizi o di opere pubblich e. In particolare i passaggi coperti attraverso i 
fabbric ati, che collegano le strade pubbliche poste su livelli diversi, sono una struttura tipic a degli 
insediamenti collinari medioevali, essenziale per la fruizione dello spazio pubblico e per la 
percezione dei valori storici dell’insedia mento; passaggi e vicoli dovranno essere mantenuti aperti 
e lasciati lib eri da costruzioni provvisorie e dal deposito di merci. 

 
12.4 
Le aree di pertinenza degli edifici nei centri stor ici sono oltre che uno spazio complementare degli 
alloggi, essenziale per le abitudini domestiche, una risorsa per l’assetto visuale del luogo. I 
Regolamenti Urbanistic o ed Edilizio individuan o per quali fabbric ati e pertinenze siano ammessi 
eventuali interventi di ampliamento, dettano spec ifiche norme per la sistem azione e il decoro delle 
aree di pertinenza a giardino o orto, e stabilisc ono forme di incentivo  per il  mantenimento delle 
aree esterne. 

 
12.5 
Ai sensi delle lett. a e c del comma 2 dell’art. 55 della L.R. 1/2005 il Regolamento Urbanistico 
definirà,  a  partire  dal  “ Censimento del Patrimonio Edilizio Esistente ” del 1994 disp onibile presso 
l’Amministrazione Comunale, la classific azione degli edifici storici nei centri urbani e per ogni 
edificio o gruppo di edifici classific ato, le regole sp ecifiche sugli interventi e le funzioni ammissibili, 
consid erando le c aratteristic he formali e tipolo giche dei fabbric ati e l'obiettivo di favorire la 
permanenza delle funzioni resid enziali e di serv izio, che qualific ano come centralità l’insediamento 
storic o. La normativa di Regolamento Urbanistic o distingue gli edifici di valore architettonico e 
storic o dagli edifici di valore ambientale e paesistic o e definisc e le modalità di intervento secondo 
gli indirizzi di cui al successivo art. 13. 

 
12.6 
Salvaguardia: la rappresentazione alla sc ala 1:5000 dello Statuto del territorio inclusa nell’ Atlante 
delle risorse del paesaggio indic a all’interno del pe rimetro dei centri storici gli edifici sottoposti a vincolo 
storic o monumentale ex parte I D.Lgs. 42/20 04 e gli edifici di rilevante valore storic o. Sugli edifici vincolati 
per la durata delle salvaguardie di cui al precedente art. 2 sono ammessi solo gli interventi assentiti dalla 
competente Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali. Sulle parti esterne degli edifici di rilevante 
valore sono amme ssi solo interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro conservativo, per le 
parti in terne degli stessi edifici di rilevante valore e per i 
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restanti edifici continuano ad applic arsi nel perio do di salvaguardia gli strumenti urbanistici vigenti. Nello 
stesso perio do, all’interno del perimetro del centro storic o indic ato su lla tavola 2 Statuto del territorio, 
sono inedific abili le aree priva te libere da edifici e le aree di pertinenza degli edifici esistenti. 

 
12.7 
Salvaguardia: allo scopo di garantire la disp onib ilità di spazi per attività commerciali nei centri 
storici e la possibile applic azione di provvedimenti di limitazione del traffico , fino all'approvazione 
del Regolamento Urbanistic o non è ammesso il c ambio di destinazione d'uso da commercio ad 
altre funzioni, e da resid enza ad autorimessa, per i vani a piano terra adibiti a tale uso alla data del 
1 gennaio 2008 o comunque c atastalmente destinati a tale uso nella stessa  data. i  cui ingressi  
affa ccino su Via Gazzei, via Garibaldi, Piazza Gr amsci, Piazza Matteotti a Radicondoli, Via Santa 
Croce a Belforte,. 
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Art. 13 Edifici di valore storico architettonico e paesistico 
 

13.1 
Il patrimonio edilizio storic o nei centri di Radicond oli e Belforte e nelle aree rurali, è una risorsa del 
territorio, la cui conservazione è indisp ensabile pe r il ric onoscimento dell’id entità dei luoghi, come 
supporto abitativo per il presidio del territorio, il mantenimento del paesaggio e  la  prosecuzione 
delle attività agric ola. L'insieme degli edifici stor ici è inoltre la materia prim a per la  promozione 
delle attività turistic he sul territorio. La tutela e il recupero degli edifici storici, rivolti sia al 
mantenimento  delle qualità formali,  architettoniche, documentarie e tipologiche di ogni edificio,  
sia  alla salvaguardia dell’imm agine complessiva del paesaggio di cui esso è parte, sono quindi 
propedeutici risp etto a  qualsiasi  intervento di nuova costruzione su tutto il territorio comunale. Le 
norme di Pia no Strutturale indic ano al Capo III per og ni Sistem a territoriale, Sottosistem a teritoriale o 
Unità Territoriale Organic a Elementare, i criteri e gli indirizzi per l’applic azione di questa priorità. 

 
13.2 
La Tav. n.2 Statuto del territorio censisc e gli ed ifici storici esterni ai centri definiti all’artic olo 
precedente, indic a il loro valore storic o e paesistic o, a partire dalla serie storic a dei c atasti lorenese 
e di impianto, dalle c aratteristiche architettoniche descritte nel rilievo del 1982, dall’ Atlante 
Comunale  delle  emergenze storiche e  architettoniche  allegato al PTC  della  Provincia  di Siena, 
dalle informazioni disp onibili presso al Sovrintenden za ai beni Architettonici e Ambientali dei Siena e dalle 
fonti bibliografiche, nonché dalla rilevanza paesistic a valutata c on sopralluoghi e rilievi fotografici. 
Il piano strutturale definisc e ai commi seguenti le salvaguardie relative agli interventi ammissibili 
sugli edifici esterni ai centri di cui all’artic olo precedente, nelle more dell’aggiornamento del rilievo 
degli edifici rurali di cui al comma13.6 e parallelamente della redazione di una disciplina  di 
dettaglio sugli immobili rilevati nel regolamento urbanistic o secondo le classific azioni di cui all’art. 
13.7. Per quanto non previsto dalle salvaguardie così definite, e per gli edifici non oggetto della 
presente classific azione, si applic ano le prev isioni dello strumento urbanistico vigente come 
previsto dalla D.G.R.T. 777/2007, con le limitazioni di volumetria per gli annessi agricoli recenti di cui  
al successivo art. 16 comma 16.2.  
Sono fatti salvi gli interventi : conformi alla proposta di a c quisto approvata con Determina U.T. della 
Comunità Montana Val di Merse n. 76 29.7.2004 su  delega c oncessa c on D.P.G.R.T. N.281 2.12.2002 
in attuazione della D.G.R.T. 17 19.11.2002, relativamente alla vendita su progetto  della  Villa  di 
Tegoni, conformi agli impegni assunti in sede rogitale dagli a c quirenti dei beni oggetto della 
proposta di a c quisto stessa, conformi al Progra mma di Miglioramento Agric olo Ambientale relativo 
all’ Azien da di Tegoni  approvato  con delib era di Giunta Municipale n.71 del 05.06.2006 ed il 
relativo atto Unilaterale d’obbligo sottoscritto ai sensi dell’art. 4, della L.R. n. 64/1995 e L.R. n. 
25/97 e successive modific azioni ed integrazioni, in data 8 Agosto 2006. 
Per gli edifici rurali compresi nel Sito di Interesse Comunitario e nella Riserva Naturale di cui al 
successivo art. 32, e per gli edifici rurali inclusi nelle U.T.O.E. del Sistem a Funzionale PG di cui al 
successivo art. 50, le specifiche c aratteristic he terri toriali, i limiti posti dal regolamento di gestione 
della Riserva di cui al successivo art. 32.6, e gli obiettivi di gestione specialistici del contesto 
territoriale di appartenenza condizion ano le possi bilit à di riuso degli edifici rurali esistenti: le salvaguardie 
successive si applic ano quindi fatte salve ulteriori specific azioni relative agli edifici rurali indic ate negli 
articoli citati. 

 
13.3 
Gli edifici vincolati sono tali ai sensi della Prima Parte de l Codice dei Beni Culturali D.Lgs. 42/2004 Per gli 
edifici vincolati sono ammessi nel Piano Strutturale, nel Regolamento Urbanistic o e nei Piani Pluriennali 
azien dali solo interventi assentiti dalla competente Sovrintendenza ai Beni Architettonici 
e Ambientali. 

 
13.4 
Gli edifici di rilevante valore architettonico hanno c aratteristic he di valore per la presenza di manufatti di 
origine medioevale e rinascimentale, pe r le c aratteristic he tipo logiche e le proporzioni distintive risp etto a 
que lli di epoc a posteriore, per l’applic azione di materiali e dettagli con finalità ornamentali (in alcuni c asi 
anche semplici per la povertà delle risorse a disp osizione dei costruttori), 
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per lo stato di c onservazione di tali dettagli, o pe r la memoria di eventi e personaggi storici; negli 
edifici esterni ai centri abitati così classific ati prim a dell’approvazione del Regolamento Urbanistic o 
o della pubblic azione del rilievo di cui al comma 13. 6, sono ammessi solo interventi fino al Restauro 
Conservativo, nonché gli interventi di ric ostruzione delle parti crollate sulla base delle fotografie del 
rilievo del 1982 disp onibili presso l’ Amministra zione Comunale. Per quanto concerne le murature 
esterne, le logge, i porticati, le sc ale in facciata, le aperture e la c opertura tali interventi saranno 
attuati con le stesse tecniche costruttive, fatti salvi gli interventi di consolidamento sismic o obbligatori 
secondo la normativa vigente. Il c ambio di destinazione d’uso è ammesso se non comporta interventi 
edilizi oltre quelli consentiti da questo comma; tale compatibilità è dimostrata 
attraverso le verific he con metodo tecnico scientifico di cui al successivo comma 13.8. 

 
13.5 
Gli  edifici di  valore  paesistico  hanno  c aratteristiche  architettoniche omogenee, che derivano 
dall’ uso   misura to dei  materiali della  tradizione loc ale e dall’ essenzialità delle tecniche di 
costruzione; la loro presenza e la loro posizione contribuisc ono in modo rilevante alla composizione 
dell’imm agine del territorio, e la diffusione c apillare li rende c apisaldi essenziali del recupero del 
paesaggio agrario;  negli edifici di questa c ategoria,  esterni ai centri abitati, prim a 
dell’approvazione del regolamento urbanistico, o della pubblic azione del rilievo di cui al  comma 
13.6, sono possibili solo interventi fino restauro conservativo sulle parti esterne, che comprendono le 
murature esterne, le logge, i portic ati e le sc ale in fa cciata, le aperture e la copertura; sono 
ammessi interventi di ristrutturazione edilizia sulle  partizioni interne portanti e non, e sulle strutture 
orizzontali interne, nonché gli interventi di ric ost ruzione delle parti esterne suddette, se crollate, sulla 
base delle fotografie del rilievo del 1982 disp on ibili presso l’ Amministrazione Comunale, e con le stesse 
tecniche costruttive, fatti salvi gli interven ti di consolidamento sismic o obbligatori secondo la normativa 
vigente. Il c ambio di destinazione d’ uso è ammesso se non comporta interventi edilizi oltre quelli consentiti 
da questo comma. 

 
13.6 
Parallelamente alla redazione Regolamento Urbanistic o, ai sensi della lett. a del comma 2 dell’art. 
55 della L.R. 1/2005, l’ Amministrazione Comunale procede all’aggiorn amento del rilievo del 1982 
del patrimonio edilizio rurale, mediante la redazione di una scheda unitaria per ogni edificio 
poderale o specialistico, comprend ente i suoi annessi, che conterrà: 

 
- l’identific azione c artografic a e c atastale, 
- il toponimo c artografico e di uso loc ale, 
- la documentazione fotografic a, 
- l’esame dello stato di conservazione dettagliato descrivendo separatamente materiali e 

condizioni di ogni parte del fabbric ato, 
- l’indic azione della destinazione d’uso attuale, specific ata per ogni fabbric ato e annesso e per 

le parti signific ative delle pertinenze. 
- la descrizione della posizione dell’ edificio nel paesaggio, delle sue relazioni visuali, delle sue 

pertinenze e delle alberature che esse comprendono. 
- La classific azione dell’ edificio, distinguen do tra valore architettonico, valore 

ambientale / paesistic o e possibilità di recupero. 
 

Per le UTOE del sistem a funzionale ST dei Serv izi Turistici e per le azien de agric ole che le 
comprendono, il rilievo di cui al presente comma è parte integrante del quadro conoscitivo  del Piano 
Strutturale, in quanto funzionale alla verific a della disp onibilità di immobili per il recupero ai fini 
dell’insediamento delle attività turistic o-ric ettive di cui all’art. 38. 

 
13.7 
Dopo l’aggiornamento del rilievo, il regolamento ur banistic o, definisc e gli interventi possibili, anche 
nell’ambito dei Progra mmi Azien dali Pluriennali di cui al successivo art. 16, sugli edifici censiti, se 
necessario varian do le classific azioni di cui ai commi 13.4 e 13.5. La classific azione sarà effettuata 
secondo questi criteri, in ordine di priorità: 
-  valore architettonico dell’ edificio risp etto alla sua datazione, alla sua importanza nelle fonti 

storic he, alle c aratteristic he degli elementi arch itettonici, e alle alterazioni da essi subiti. 
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- Valore paesaggistico dell’immobile rispetto alle sue c aratteristiche tipologiche, materiche e di 
visibilità risp etto all’intorno, e separatament e risp etto alle c aratteristic he degli annessi. 

- Integrità e valore dei tessuti agra ri presenti nelle pertinenze, risp etto alle risorse del Paesaggio 
agrario di cui all’art. 16 e 18, ai loro usi attuali, alla persistenza degli elementi storicamente 
determinati. 

Per valutare la persistenza degli elementi originar i negli edifici e nelle pertinenze, l’Amministrazione 
Comunale ha fa coltà di utilizzare nella redazione del Regolamento Urbanistic o o ric hiedere alla 
presentazione di piani  attuativi,  programmi  aziend  ali  e  progetti  architettonici le  immagini  del 
c atasto storic o Lorenese disponibili presso lo sportello c artografico regionale. 

 
13.8 
A partire dalla classific azione di cui al comma pr ecedente il Regolamento Urbanistic o definisc e la 
normativa edilizia per gli edifici storici censiti, basata sul risp etto della compatibilità tra tipo edilizio e 
modalità di riuso, nonché sul mantenimento, in isp ecie nei c asi di fraziona mento della o delle unità 
immobiliari, della forma architettonic a esterna e degli elementi più signific ativi della tipologia 
edilizia (ingresso, sc ale, ecc.). 
In particolare per gli edifici che saranno classific ati di rilevante valore architettonico , I cambiamenti 
di destinazione d’uso o lo svolgi mento di funzioni differenti da quelle attuali nell’ambito della 
medesim a destinazione d’uso, sono disciplina ti dal Regolamento Urbanistic o, esclusiva mente per 
usi compatibili con le prin cipali c aratteristic he ar chitettoniche e tipologiche originarie degli edifici; 
si intende per uso compatibile l’ utilizzazione di un determinato edificio od organismo edilizio anche 
a fini diversi da quelli per i quali esso fu costruito o ai quali è stato sottoposto lungo la sua storia che 
non sia no in contrasto con la permanenza degl i elementi tecno-morfologici c aratterizzanti. 
L’ uso è da ritenersi compatibile solo quando sia stato verific ato attraverso dimostrazioni esplicite; 
queste dovranno essere effettuate con metodi rigorosi dal punto di vista  tecnico-scientific o, 
specific ati nei Regolamenti Urbanistic o ed Ediliz io, che mettano a confronto gli elementi tecno- 
morfologici dell’ edificio esistente con le oper azioni necessarie alla  organizzazione  spaziale 
corrisp ondente all’uso proposto. 
La normativa di cui al presente comma e al comma precedente nel regolamento urbanistico sarà, 
secondo gli esiti del rilievo e della classific azione, articolata in schede relative al singolo complesso 
edilizio, a tipi edilizi ric orrenti o ad ambiti territoriali definiti a partire dai sistemi, sottosistemi e UTOE 
indic ati dal Piano Strutturale; tali schede normat ive indicheranno per gli edifici classific ati e nel 
risp etto di quanto previsto dall’art. 14, la loc alizzazione di eventuali ampliamenti di volume 
ammissibili per gli edifici esistenti ai sensi del Ti tolo IV Capo III della L.R. 1/2005 o delle presenti 
norme, anche come volumi autonomi all’intern o dell’aggre gato censito, se necessario  per la 
tutela dei fabbric ati classific ati. 
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Art. 14 Aree di rispetto visuale 
 

14.1 Pertinenze visuali dei crinali principali: la tavola 2 Statuto del territorio definisc e le aree che, 
per la loro prossimit à alle linee di crin ale, hanno una peculiare importanza visiva: l’edific azione 
entro tali aree non è ammessa, salvo l’edific abilità ag ric ola ai sensi del c apo IV titolo III della L.R. 
1/2005 se non realizzabile altrove in base ai criter i definiti dall’art. 16; e la realizzazione di impianti 
per la produzione di energia elettrica, solo se  gli studi energetici e  ambientali allegati alla richiesta 
di concessione dimostrano l’impossibilità di realizzare altrove l’impianto . In ogni c aso, la costruzione 
di edifici rurali e impianti per la produzione di energia all’interno delle pertinenze di crinale  deve  
risp ettare le condizioni seguenti: 

 
-  altezza massim a dei fabbric ati minore di almeno 5 me tri del dislivello tra il luogo di costruzione e 

la linea di crinale indic ata sulla tavola 2 Statuto del territorio, il dislivello  è  misurato  sulla 
direzione  di  minore  distanza   dal  crinale; sono esclusi da tale limite  gli impianti per lo 
sfruttamento dell'energia eolic a, e le ciminiere  delle  centrali  geotermiche,  fino  all'altezza 
indisp ensabile per il risp etto delle norme sull'inquina mento atmosferico; 

-  nel c aso nella  pertinenza del crinale sia compresa una strada aperta al transito indic ata sulla 
tavola 1 Sistemi e Unità Territoriali, il limite di altezza di cui al precedente alinea deve essere 
rispettato oltre che dal crinale, dal ciglio a valle della strada, onde evitare che le nuove 
costruzioni chiudano le visuali dal percorso. 

- riduzione dell’impatto visuale mediante cortine arboree a monte e a valle del fabbricato; 
- finitura delle pareti e delle  parti metalliche co  n  verniciatura  opa c a  coerente con le  tonalità 

dell’ edilizia storic a, oppure di  colore adat to alla mimetizzazione risp etto all’a mbiente 
circostante, evitando elementi e vetrate riflettenti; 

-  per i nuovi impianti geotermici, ove le condizioni geologiche lo  consentono,  è  preferibile 
l’edific azione entro aree bosc ate, risp etto al l’impegno di aree di crinale; dovranno comunque 
essere effettuati i rim boschimenti compensativi previsti dalla Legge Forestale Regionale per i 
tagli superiori ai 2.000 mq. 

-  per gli edifici rurali esistenti all'interno  delle pertinenze visuali dei crinali prin cipali, le schede di 
cui all precedente art. 13 comma 13.7. definiscono l'ammissibilità e la posizione di eventuali 
ampliamenti di volume o nuove costruzioni. 

 
 

14.2 Pertinenze visuali degli insediamenti storici. 
La tavola 2 Statuto del territorio indic a le aree ch e hanno diretta relazione vi suale con i centri storici 
e con  le  emergenze  storiche  e  architettoniche;  entro  tali  aree  è  escluso  qualsiasi  tipo  di 
edific azione; salvo l’ edific abilit à di annessi agric oli ai sensi dell’art. 41 comma 4 della L.R. 1/2005, se 
non realizzabile altrove in base ai criteri definiti nei successivi commi 16.10 e 16.11 dell’art. 16. Per gli 
annessi di cui all’art. 41 comma 5 della L.R. 1/2005 e art. 6 del regolamento 5r/2007 si applica il 
successivo art. 16.13.  E’  altresì  ammessa  la  realizzazione  di  sistemazioni  a  terra  ed  elementi 
a ccessori  quali  piccole attrezzature sportive, piscine che non comportino rilevanti opere di 
sistem azione del terreno, aree di parcheggio realizzate con pavimentazioni permeabili. 
Per le pertinenze dei edifici di rilevante valore ar chitettonico all’interno del Sottosistem a Funzion ale 
Sta di cui agli articoli 39 e successivi, entro cui sono previsti nuovi volumi interra ti, una apposita 
scheda normativa allegata al Piano Strutturale indi  c a gli ambiti di loc alizzazione preferenziali degli 
interrati  e  degli impianti sportivi  e  le loro modali  tà di realizzazione ai fini della loro ammissibilità 
risp etto alle prescrizioni dell’art. L11 comma 2 del Pia no Territoriale di Coordinamento approvato 
con D.C.P. 102/2001; la loc alizzazione di impianti sportivi all’interno di altre pertinenze visuali degli 
insediamenti storici  dovrà  essere studiata nel programma azien dale, nel piano attuativo o nel 
progetto edilizio con gli stessi strumenti contenut i nelle schede allegate, in particolare le verific he 
prospettiche di cui al comma 14.3 e l’ uso di tecn iche di ingegneria naturalistica, al fine di 
minimizzarne l’impatto visuale. 

 
Nelle pertinenze visuali degli insediamenti storici ov e abbiano sede impianti geotermici (pozzi, reti e 
centrali) già  esistenti  o  previsti dalle intese  di  cui alla legislazione di settore, è consid erata la 
possibilità di consentire l’ esercizio, la  modific a, la realizzazione degli impianti geotermici previa 
verific a delle compatibilità ambientali secondo le procedure definite dalla normative nazionali e 
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regionali vigenti e nel risp etto dei criteri che il ch e lo statuto del territorio individua. Sono comunque esclusi 
gli impianti geotermici nelle UTOE indic ate all'art. 50.4 secondo alinea. 
Sono fatti salvi gli interventi: conformi alla proposta di a c quisto approvata con Determina U.T. della 
Comunità Montana Val di Merse n. 76 29.7.2004 su  delega c oncessa c on D.P.G.R.T. N.281 2.12.2002 
in attuazione della D.G.R.T. 17 19.11.2002, relativamente alla vendita su progetto  della  Villa  di 
Tegoni, conformi agli impegni assunti in sede rogitale dagli a c quirenti dei beni oggetto della 
proposta di a c quisto stessa, conformi al Progra mma di Miglioramento Agric olo Ambientale relativo 
all’ Azien da di Tegoni  approvato  con delib era di Giunta Municipale n.71 del 05.06.2006 ed il 
relativo atto Unilaterale d’obbligo sottoscritto ai sensi dell’art. 4, della L.R. n. 64/1995 e L.R. n. 
25/97 e successive modific azioni ed integrazioni, in data 8 Agosto 2006. 

 
14.3 verifiche prospettiche : la posizione e la dimensione delle zone di espansione resid enziali, degli 
insediamenti turistici e artigianali deve essere va lutata mediante modellazione tridimensionale del 
territorio o fotomontaggio, studiando le visuali da punti vista con direzioni diverse, rispetto al sito in 
esame,  scelti di preferenza lungo percorsi stradali signific ativi, in insediamenti storici o altri luoghi 
emergenti. 
In ogni c aso i nuovi edifici previsti devono evitare posizioni e dimensioni prevalenti per quota 
altimetric a o impatto visuale sugli insediamenti stor ici circ ondati da pertinenze. Al tal fine i nuovi 
insediamenti devono configurarsi nelle verific he prospettiche come una o più aggregazioni  di 
edifici di  dimensioni limitate,  ciascuna inferiore per volume e quota  di imposta risp etto 
all’insediamento  storic o   più prossimo,  evitando altresì   le forme  di insediamento aperto. Il 
Regolamento Urbanistic o e i suoi elaborati grafici in  dic ano i criteri morfologici per gli insediamenti e 
le modalità di aggregazione tipologic a degli edifici adatte a conseguire la configurazione 
descritta. 
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Art. 15 Aree di interesse archeologico 
 

23.1 Sul territorio comunale di Ra dicondoli non sono state definite aree di interesse archeologico vincolate 
ai sensi del D.Lgs. 42/ 2004, il territorio è stato comunq ue oggetto di ric erche che hanno indic ato in molti 
luoghi la presenza di reperti preistorici, etrusco-rom ani, e di insediamento medioevali non più esistenti. In 
particolare in alcuni luoghi sono stati trovati anche resti di costruzioni di epoc a antic a, che motivano l’applic 
azione di particolari c autele nel c aso si proceda a opere di sc avo. 
Le amministrazioni appaltanti i progetti di opera pubblic a, e i titolari di concessioni o autorizzazioni 
edilizie, o di permessi di trasformazione agric ola rilevanti, rilascia ti per lavori che prevedano 
operazioni di sc avo o movimento di terra che esul ino dalle ordinarie attività agric ole procedono 
all’avvio dei lavori, assic urando la conservazione e la comunic azione di eventuali ritrova menti ai 
sensi del Codice dei beni culturali. Il proprietario dell’immobile, il concessionario  del permesso  di 
ric erc a di oggetti archeologici, lo scopritore hann o diritto ai premi in denaro previsti dal Codice 
stesso, ciascuno fino ad un importo corrisp onde nte a un quarto del valore del ritrovamento. 
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Titolo IV Disciplina per la valorizzazione delle risorse del territorio rurale 

Art. 16 Applic azione ai Programmi Aziendali Pluriennali 

16.1 
Le  prescrizioni  dello  Statuto  del Territorio si  applic ano ai Progra mmi Az iendali Plueriennali di 
Miglioramento Agric olo e Ambientale previsti dall a L.R. 1/2005 capo IV titolo III, come norme per 
definire gli interventi di tutela e valorizzazione ambientale contenuti nella convenzione e negli atti 
d’ obbligo che ne regolano l’attuazione; le prescrizioni per le aree di rispetto visuale di cui all’art. 14 
definisc ono le aree su cui l’edific azione di abitazioni rurali e annessi agric oli è limitata ai sensi 
dell’art.39 comma 3 della stessa legge, anche per i tipi di annessi per i quali non è prescritta dalla 
normativa regionale la presentazione del Piano Aziendale, e in particolare per quelli di cui al successivo art. 
16.12. Sono fatti salvi esclusivamente nelle pertinenze di crinale di cui al precedente art. 14.1, gli interventi 
di ampliamento degli edifici abitativi esistenti e degli annessi agric oli di cui all’art. 43 c. 3 L.R. 1/2005. 
Le prescrizioni  contenute nei commi  seguenti  e  negli  articoli  fino  all’art.  32  costituiscono 
l’applic azione delle direttive di cui all’art. 22 de l Pia no di Indirizzo Territoriale adottato con D.C.R. 
45/2007 
Ai fini  dell’applic azione  del  presente artic olo si fa riferimento alle definizioni e alle dimensioni 
minime di azien da agric ola e alla defininzione di imprenditore agric olo di cui al D.lgs. 99/2004, al 
regolamento (CE) 1257/1999, alla L.R. 1/2005 e successive modifiche e integrazioni, e al relativo 
regolamento di attuazione 5r/2005. Per la definizione di attività  agric ola si fa riferimento al 
successivo art. 56 comma 56.6. 
Nel perio do di  salvaguardia precedente l’approvazione del Regolamento Urbanistic o, le 
prescrizioni del presente articolo, si applic ano anche agli interventi am missibili ai sensi dello 
strumento urbanistico vigente, come previsto dalla D.G.R.T. 777/2007, fatti salvi gli interventi già 
oggetto di permesso di costruire, o di Piani Azien dali approvati alla data di adozione del Piano Strutturale. 
16.2 
La costruzione di nuove residenze rurali di cui all’art. 3 del regolamento approvato con D.P.R.T. 
5r/2007 è ammessa, ove non espressamente esclusa ai sensi del 1 comma dello stesso articolo di 
regolamento dal successivo Capo II Strategie dello sviluppo territoriale, per gli imprenditori agric oli 
professionisti di cui al comma 2 dello stesso art. 3 del regolamento e per quelli che esercitano 
l’attività agric ola part-time nelle zone montane c ome previsto dal successivo c omma 3 del 
regolamento e dal PTCP di Siena. Il regolamento urbanistico indic a la superficie utile massim a dei 
vani abitabili, nel rispetto del limite massimo di 15 0 mq per ogni unità abitativa, e le c aratteristiche 
costruttive, tipologiche e di inserimento nel paesaggio degli edifici. La realizzazione degli edifici e 
degli annessi agric oli di cui a ll’art. 4 del regolamento 5r/2007 è subordinata alla redazione dei 
Progra mmi Azien dali, la realizzazione di annessi ec cedenti le c apa cità produttive dell’azienda o al 
di sotto delle superfici minime azien dali è ammessa solo per le azien de agric ole di cui al comma 1 
e  2  dell’art.  5  del  regolamento 5r/2007, nonché, per le aziende che esercitano le attività di 
promozione e ric erc a scientific a e di allevamento finalizza to alla ric erc a di cui al successivo art. 56 
comma 56.6, mediante permesso di  costruire, dimostrando  comunque la  correlazione tra 
dimensiona mento degli annessi ric hiesti e le attività azien dali o il programma di ric erc a in corso. La 
realizzazione degli annessi precari e delle serre te mporanee di cui agli art. 7 e 8 del regolamento 
5r/2007 è ammessa esclusivamente le azien de agric ole come definite dalla normativa citata al 
precedente comma 16.1, e per altre attività previste dal successivo art. 56 comma 56.6. 
Ai sensi del c omma 1 dell’art. 12 del regolamento approvato con D.P.R.T. 5r/2007 non è ammesso il 
c ambio di destinazione per gli annessi costruiti co n materiali non tradizionali (calcestruzzo, a cciaio, 
eternit, laminati plastici, blocchi prefabbric ati o mattoni forati, anche portanti) ivi compresi  quelli 
per  cui  siano   dec aduti  gli  impegni  ai  sensi  della LR10/ ’79 e della LR64/ ’95 alla  data di 
promulgazione del regolamento di applicazione di cui al comma 2 art. 210 della L.R. 1/2005, né è 
c onsentito il trasferimento del loro volume ai sensi dell’art. 43 della L.R. 1/2005; nel c aso annessi di 
questo tipo  esistenti siano  oggetto  di interventi  di ristrutturazione  edilizia,  sostituzione  edilizia o 
ristrutturazione urbanistic a, può essere ammesso il trasferimento o il c ambio di destinazione ai sensi 
della L.R. 1/2005 dell'intera superficie lorda fino a 200 mq di slp per ogni azienda, e di 1mq  ogni 3  
mq di SLP demoliti per le ulteriori per le superfici eccedenti i 200 mq SLP . Per gli annessi agric oli 
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costruiti con materiali tradizionali almeno nelle strutture portanti vertic ali, ancorchè non classific ati ai sensi 
del precedente art. 13, e successivamente completati, alterati, ampliati o ricostruiti con materiali moderni, il 
mantenimento della volumetr ia edific ata, esclusi comunque gli ampliamenti, è subordinato al recupero o 
ric ostruzione con materiali coerenti con la parte originale dell’ edificio, e comunque secondo l’assetto 
documentat o dal rilievo fotografico del 1982. 

Gli edifici così realizza ti equivalgono a fini concessori a nuove costruzioni, per le quali è necessario: 
-  dimostrare la disp onibilità di adeguato approvvigionamento idric o e  depurazione  come 

indic ato dall’art. 8. 
- Prevedere le cessioni di servizi nella misura prev ist a dalle normative nazionali e razionali, fatta salva la 

possibilità per l’ Ammini strazione di ric hiederne la mone tizzazione di cui al successivo 33.4; 
- Prevedere il pagamento degli oneri di urbanizzazione secondaria, e di quelli di urbanizzazione prim aria, 

fatta salva la copertura delle opere di cui al precedente primo alinea per quanto applic abile. 
Il primo alinea è da applic arsi anche nei c asi di c ambi di destinazione di immobili già destinati a 
resid enza agric ola, come previs to dal successivo comma 16.5. 
Sono fatti salvi gli interventi: conformi alla proposta di a c quisto approvata con Determina U.T. della 
Comunità Montana Val di Merse n. 76 29.7.2004 su  delega c oncessa c on D.P.G.R.T. N.281 2.12.2002 
in attuazione della D.G.R.T. 17 19.11.2002, relativamente alla vendita su progetto  della  Villa  di 
Tegoni, conformi agli impegni assunti in sede rogitale dagli a c quirenti dei beni oggetto della 
proposta di a c quisto stessa, conformi al Progra mma di Miglioramento Agric olo Ambientale relativo 
all’ Azien da di Tegoni  approvato  con delib era di Giunta Municipale n.71 del 05.06.2006 ed il 
relativo atto Unilaterale d’obbligo sottoscritto ai sensi dell’art. 4, della L.R. n. 64/1995 e L.R. n. 
25/97 e successive modific azioni ed integrazioni, in data 8 Agosto 2006. 

 
16.3 
Per tutto il territorio comunale i Piani Azien dali Pluriennali di Miglioramento Agric olo Ambientale 
dovranno contenere, tra gli elaborati indic ati all’art. 9 del Regolamento 5r/2007, copia  del 
fotopiano o ortofotoc arta più recente reperibile presso le strutture tecniche delegate dall’Ufficio 
Tecnico Comunale, con sovrapposta l’indic azion e degli elementi del paesaggio agrario, da 
individuare  secondo  le  tipologie  di  cui  ai  su  ccessivi   art.  17,  18   e 19.  Nel Programma di 
Miglioramento Agric olo Ambientale e nelle relative convenzioni e atti d’obbligo, le previsioni di 
tutela delle sistemazioni agrarie e delle risorse ambientali secondo quanto stabilito nei successivi articoli 
di questo Capo delle norme, saranno riferite agli elementi così individuati, oltre che agli ambiti di tutela e 
agli oggetti singoli già identific ati nella Tav. 2 Statuto dei Luoghi. 

 
16.4 
Le norme dello Statuto del Territorio relative alle aree forestali (art.17) e alle risorse del paesaggio agrario 
(art. 18) si applic ano a tutto il territo rio comunale per quanto non disciplin ato dal Regolamento Forestale n. 
48/2003 Nell’applic azio ne di tale regolamento saranno però salve le finalità di tutela degli ambiti e delle 
risorse definit e dallo Statuto del Territorio, in particolare per le aree incluse nelle UTOE IN e ST, e per le 
aree incluse nelle pertinenze visuali degli edifici storici di cui all’art. 20. Pertanto, le norme del nuovo 
regolame nto forestale prevarra nno sugli art. 17 e 18 dello Statuto del Territorio per le aree esterne alle 
UTOE IN e ST, e alle pertinenze di cui all’artic olo 22, mentre sulle aree interne a tali UT OE e pertinenze le 
regole dello Statuto del Territorio valgono per le 
parti che garantisc ono una maggiore tutela. 

 
16.5 
Le aree di pertinenza degli edifici di cui è previsto il c ambio di destinazione d’uso per usi diversi da 
quelli agricoli, devono esse re tra cciate a partire dalle indic azioni della tav.2 Statuto del Territorio e 
delle  fotografie aeree  di  cui al  comma 16.3,  considerando la  conformazione e la pendenza del 
terreno, il reticolo dei corsi d’acqua e  dei c anali di scolo, l’ordinamento delle colture esistenti o in 
abbandono, la rete della viabilità rurale di cui a ll’art. 19, nonché la c artografia del c atasto storic o 
Lorenese se disp onibile presso lo sportello c artog rafico online della Regione Tosc ana; all’interno di 
tali aree gli interventi di sistemazione ambientale  previsti dall’art. 45 della L.R. 1/2005 e dall’art. 12 
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del regolamento 5r/2007 sono riferiti alle c ategorie identific ate ai successivi art. 17 18 e 19 dello 
Statuto del Territorio. Per le aree di prevalente interesse ambientale di cui al successivo comma 
16.8, e per le aree ad esclusiva funzione ag ric ola di cui al successivo comma 16.7, la  
trasformazione delle aree di pertinenza deve essere limitata alle particelle c atastali su cui insistono 
l’edificio e i suoi annessi; sono fatti salvi gli interventi su immobili e pertinenze già appartenenti al 
demanio di enti pubblici, alien ati con atto un itario prim a dell’ad ozion e del Piano Strutturale. 

 
16.6 
In   conformità   a   quanto  indicato dall'art.  Q1 0 del Piano Territoriale di Coordinamento della 
Provin cia di Sien a, il Comune, attraverso i propri Regolamenti Urbanistic o ed Edilizio stabilisc e i 
criteri per la realizzazione degli annessi agric oli pe rmanenti, le serre e gli an nessi temporanei per gli 
imprenditori agric oli professionali e le azien de agric ole come definiti nella normativa di cui al 
comma 16.1 precedente, con particolare riferimento alle loro c aratteristiche costruttive e all’ uso di 
strutture leggere e di materiali che oltre ad assicura re un elevato livello di integrazione, favorisc ano 
il risp etto degli impegni di rimozione di cui al comma 6 art.41 L.R. 1/2005 e comma 8 lett. f art. 42 
della stessa legge. 

 
16.7 
Il piano strutturale individu a nella Tav. 3 “ disciplina delle aree agric ole”, le aree destinate ad esclusiva e 
a prevalente funzione agricola, ai sensi dell'art. 40 della L.R. 1/2005. In particolare le aree ad esclusiva 
funzione agricola sono definite secondo questi criteri: 
- presenza di investimenti pubblici già effett uati o in corso in materia di irrigazione 
-  presenza di suoli di alta qual ità agronomic a e di elevata fertilità o comunque presenza di 

sistemi azien dali agric oli orienta ti a produzioni di elevato valore aggiunto, quali le azien de ex 
ASFD per la selezione zootec nic a delle razze autoctone; 

- presenza di risorse del paesaggio agrario di cui all'art. 18 delle presenti norme; 
- rim boschimenti effettuati dagli Enti pubblici e ric onsegnati ai priva ti con relativo piano di 

conservazione e coltura. 
Entro tali aree sono consentiti impegni di suolo fin alizzati esclusivamente alla conservazione e allo svilupp 
o dell’agric oltura e delle attività collega te. 

 
16.8 
Sono  altresì individuate nella stesa  tavola 3 le aree agricole a prevalente interesse ambientale , 
costituite dalla aree boscate e dalle aree a pascol o e arbusteto di cui al successivo art. 17. Tali  
aree, anche in assenza delle c aratteristiche di produt tività e di qualità agronomic a di cui all’art. 40 
della L.R. 1/2005, hanno una rilevante importanza per la tutela della stabilità dei versanti, per il 
mantenimento della biodiversità di habitat e specie, per la conservazione delle emergenze del 
paesaggio come definite dal c apo M del Piano Territoriale di Coordinamento della Provin cia di Siena. 
Esse costituiscono parte integrante delle su perfici azien dali da computarsi ai fini del c alcolo delle 
superfici fondiarie minime di cui all’art. 41 della L.R. 1/2005. 

 
16.9 
Il regolamento urbanistico e i suoi aggiornamenti specific ano e dettagliano le previsioni del piano 
strutturale circ a la classific azione delle aree a prevalente ed esclusiva funzione agric ola nonchè 
delle aree a prevalente interesse ambientale. 
Tale specific azione considera l’ evoluzione delle colture avvenuta dopo l’approvazione del piano 
strutturale sulla base delle categorie di cui al precedente comma 16.7, e i progetti di recupero 
colturale e riqualific azione del paesaggio agrario contenuti nei  Progra mmi  di  Miglioramento 
Agric olo e Ambientale di cui al presente artic olo, e al c omma 39.4 lett.e per le aree c omprese nel 
sistema ST. Il regolamento urbanistico non può in ogni c aso prevedere la riduzione delle aree 
classific ate ad esclusiva funzione agricola dal Pia no Strutturale; potrà invece contemplare parziali 
esclusioni di aree a prevalente funzione agricola, per le funzioni ric ettive e sportive integrative 
dell’agric oltura previste nelle U.T.O.E. del Sist ema ST che garantisc ano il ripristino colturale 
sull'insieme delle risorse in abbandono presenti nella stessa Unità Territoriale Organic a Elementare e 
nel Sistem a di sua appartenenza. 
L’attuazione dell’ esclusione dalla zona a prevalen te funzione agric ola di terreni per i quali è ammessa dal 
Regolamento Urbanistic o, deve comu nque essere accompagna ta, anche ai fini dei 
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c ambi destinazione degli immobili di cui al precedente  comma  16.5,  dalla  redazione  del  
Progra mma Azien dale Pluriennale sul resto della superficie agraria azien dale, come definita 
dall’art. 39 e seguenti che dimostri la coerenza complessiva degli interventi previsti. 
Per le aree a prevalente interesse ambientale sono ammesse parziali esclusioni solo per i  c asi 
indic ati dall’art.14.1 penultimo alinea, a fronte dei rimbosc himenti compensativi previsti dallo stesso 
articolo, e per gli interventi di trasferimento di volu me di cui all’art. 49 per l’UTOE STb9 Fosini, purchè 
attuati nel rispetto delle misure di mitigazione prev iste dallo studio di incidenza di cui allo stesso 
articolo e al successivo art. 17.12. 
Anche sulle aree escluse il Regolamento Urbanistico dovrà prevedere il mantenimento delle sistemazioni 
paesaggistiche e delle risorse del pa esaggio agrario di cui ai commi da 18.4 a 18.7. 

 
16.10 
Sono comunque soggetti a procedimenti di valuta zione o verific a ambientale i seguenti interventi 
di sistemazione di aree rurali, in quanto compresi negli elenchi allegati alla L.R. 79/1998 di seguito 
ric hiamati: 
- progetto di ric omposizione rura le che interessano una superficie superiore a 200 ha B2 (verific a 

provinciale). 
-  c ambiamento di uso di aree non coltivate, semi-n at urali o naturali di cui al successivo art. 17.2, 

per la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ha; all. B3 (verific a 
comunale); 

- primi  rim boschimenti  superiore  a   20 ha  e disb osc amento superiore a 5 ha a scopo di 
conversione ad un altro tipo sfruttamento del suolo di cui al successivo art, 17.2 ; all. B3 (verific a 
comunale); 

- progetti di gestione delle risorse idric he per l’ag ric oltura, compresi i progetti di irrigazione e di 
drenaggio delle terre, per una superficie superiore ai 300 ha. 2; all. B3 (verific a comunale). 

 
16.11 
Applic azione delle aree di risp etto visuale all’ edific abilità agric ola: le abitazioni e gli annessi 
possono essere realizzati nelle ar ee di risp etto visuale solo a co ndizione che l’azien da dimostri di 
non possedere altri terreni, oppure che tutti gli altri terreni di sua propriet à sia no almeno in una  
delle condizioni incluse nell'elen co che segue , e in entrambi i c asi di non aver alienato terreni 
idonei  con  le  procedure  previste  dall’art.  46  della L.R. 1/2005 successivamente alla data di 
adozione del Piano Strutturale: 

 
- boschi stabili ric onosciuti come tali dalla ta vola Statuto del Territori o o dai censimenti del 

patrimonio forestale effettuati in ap plic azione della normativa regionale; 
-  aree con pendenza superiore al 15% o in incluse nella c ategoria 4 di peric olosità geologic a, o 

nelle c ategorie 3 e 4 di fattibilità; 
-  assenza di viabilità rurale e impossibilità di realizzarla dimostrata con valutazioni esplicite nel 

Progra mma Azien dale.; 
- ambiti di risc hio idraulico di cui all’art. 6 dello Statuto del Territorio fasce di risp etto stradale; 
- limitatamente alle nuove costruzioni di resi denza agric ola, fasce di risp etto per c ampi 

elettromagnetici,   indotto  da  elettrodotti  e stazioni radio, oppure UTOE destinate alla 
produzione di energia elettric a, o aree in cui siano superati i limiti di rumorosità ammessi per le 
aree residenziali perché situate in prossimità di pozzi geotermici; 

- aree incluse nelle classi di sensibilità degli a c quiferi 1 di cui all'art. 8 ; 
- aree di protezione assoluta e di rispetto dei pozzi e delle sorgenti idropotabili; 
- limitatamente ai nuovi annessi agric oli: aree con destinazione edific abile diversa da quelle 

agric ole nel Regolamento Urbanistico; la realizzazione di nuove residenze è invece indirizzata 
prioritaria mente su lotti edific abili urbani di proprietà azien dale; 

- aree di elevato pregio vegetazional e di cui all’art. 17 comma 17.12; 
- aree incluse nella riserva interprovinciale o nel SIC; 
- aree soggette a vincoli di esproprio vigenti; 

 
16.12 
Nel c aso tutte le aree disp onibili per l’azien da sian o incluse nelle aree di risp etto visuale di cui a i 
commi 14.1 e 14.2, l’edific abilit à agric ola è realizza ta di preferenza nelle aree di pertinenza dei 
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crinali prin cipali, e solo in subordine nelle pert inenze visuali degli insediamenti storici; nelle 
pertinenze  visuali  degli insediamenti storici non sono ammesse reside nze agric ole di nuova 
costruzione, e la realizzazione degli annessi agric oli è soggetta alle verific he di cui al comma 
precedente, che si applicano anche agli interventi di cui all’art. 43  c.3 L.R.  1/2005 in  conformità 
agli obiettivi e alle prescrizione degli art. L8.c6 L9 c4 e c5. 

 
16.13 
La realizzazione di annessi agric oli di cui al l’art. 41 c omma 5 della L.R. 1/2005 e art. 6 del regolamento 
5r/2007, realizza ti da soggetti diversi dagli imprenditori agric oli professionali, è soggetta alla individuazione 
di ambiti di ammissibilità e di esclusione, ai criteri e metodi di valutazione del risp etto paesaggistic o dei 
luoghi, stabiliti del regolamento urbanistic o, in coerenza con i c aratteri identitari del redigendo Piano 
Paesaggistic o, con i contenuti dello Statuto del Territorio, dei contenuti della Tav. 3 aggiornati ai sensi dei 
precedenti commi, e con gli obbiettivi stabiliti per i sistemi e i sottosistemi di cui ai successivi articoli da 20 a 
30. 
Salvaguardia: fino all’approvazione del regolame nto urbanistic o la realizzazione degli annessi 
suddetti è vietata su tutto il territorio comunale, fatte salve le UTOE del sistema funzionale IN. 
All’interno di tali UTOE la realizzazione è ammessa nel rispetto dell’art. 14, esclusa all’interno dei 
Centri storici indic ati dallo Statuto del Territorio, ed esclusivamente per la realizzazione di fabbricati 
in legno verniciato con impreg nante di tonalità bruno-scuro , con una superficie coperta massim a 
di 10 mq e altezza massima intern a media 2,30 m, per gli annessi es istenti è ammessa la sostituzione 
con modelli conformi. Sono comunque fatte salve le strutture per la c accia di cui al successivo art. 
17 comma 17.13. 
Nei complessi edilizi oggetto del c ambio di dest inazione d’uso di cui al precedente comma 16.5, 
dovranno essere riserva ti  all’interno  dei  fabbric ati  esistenti,  spazi  di  deposito  per  attrezzi  e 
ma cchine agric ole,  di  dimensione sufficiente per l’ esecuzione degli interventi di sistem azione 
ambientale di cui al precedente comma 16.5 senz a che si renda necessaria la realizzazione di 
annessi ai sensi dell’art. 41 comma 5 della L.R. 1/2005. 
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Art. 17 Risorse del bosco e aree naturali; vincolo idrogeologico 
 

17.1 
Il Comune di Radicondoli è soggetto al vincolo idrogeolog ico di cui all'art.47 della L.R. 1/2005 e agli art. 38 
e seguenti della L.R. 39/2001, esteso su qu asi su tutta la sua superficie territoriale; sono escluse dal vincolo 
le aree circ ostanti Radicondoli e Belforte, come sarà indic ato dalle tavole di Regolamento Urbanistic o. Gli 
interventi di trasform azione dei terreni bosc ati, e dei terreni saldi a pascolo e arbusteto, in coltivazioni e 
terreni lavorati, le altre trasformazioni della destinazione d’uso 
dei terreni, le opere, i movimenti di terra e le regi mazioni idrauliche che possano alterare la stabilità del 
suolo, sono subordinati all'autorizzazione dell’ ente competente previst a dall'art. 42 della Legge Forestale 
regionale; gli interventi che modifichino l’assetto esteriore dei luoghi nei terreni bosc ati sono altresì soggetti 
ad autorizzazione per gli aspetti paesistici ex art. 142 lett. g del D.Lgs. 42/2004. 

 
17.2 
Fatto salvo il c arattere di eccezionalità degli interv enti di disboscamento, il regime autorizzativo di 
cui al precedente comma e gli interventi compensa tivi prescritti dalla L.R. 39/2000, come meglio specific ati 
dal comma seguente, sono comunque soggetti anche a verific a di compatibilità ambientale di competenza 
comunale ai sensi de ll’ art. 11 comma 1 e dell’alle gato B3 della LR 79/1998 i seguenti interventi: 
-  c ambiamento di uso di aree non coltivate, se mi-naturali o naturali per la loro coltivazione 

agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ha; 
-  operazioni di primo rim boschimento superiore a 20 ha e disboscamento superiore a 5 ha a 

scopo di conversione ad un altr o tipo di sfruttamento del suolo; 
 

17.3 
Le trasformazioni di boschi che comportino elim inazione per una superficie superiore a 2.000 mq 
sono comunque soggette a rim boschimento comp ensativo ai sensi dell’art. 44 della LR 39/2000 , tali 
trasformazioni hanno comunque c arattere di ecce zionalità come previsto dall’art. 41 c.2  della 
stessa legge, derivante da specifiche  esig enze di interesse pubblico, quali quelle connesse alla 
produzione geotermic a, sono in ogni c aso escluse dalle trasform azioni le aree bosc ate indic ate 
dallo Statuto del Territorio comprese nelle  UTOE IN  e  ST;  è  comunque vietata  l’eliminazione  dei 
rim boschimenti finanzia ti da enti pubblici e di bosc hi percorsi da incendio, salvo per la realizzazione 
di opere pubbliche o  di  interesse pubblico. Tali trasformazioni sono soggette alle autorizzazioni di 
cui al precedente c. 17.1. 

 
 

17.4 
La tavola 2 Statuto del Territorio individua la perimetrazione delle aree bosc ate e delle aree a pascolo e 
arbusteto a partire dall’Invent ario Fore stale della Toscana del 1980, aggiornato secondo sulla base del 
rilievo aereo del 1996. Questa indi viduazione vale fino alla revisione dell’inventario forestale previsto 
dall’art. 6 della LR 39/2000, e fatte salve le individuazioni successive conseguenti alla redazione della c 
arta d’uso del suolo provinciale del 2004. 

 
17.5 
La  gestione delle  aree bosc ate, delle aree cespugliate, delle aree a pascolo e arbusteto e dei 
terreni nudi non coltivati è svolta in applic azione della LR 39/2000, del Regolamento Forestale e 
secondo le prescrizioni e gli indirizzi dei commi seguenti. 

 
17.6 
I tagli boschivi sono soggetti ad autorizzazione provinciale o dichiarazione di inizio attività nei c asi 
previsti dal Regolamento Provinciale. Per i boschi cedui composti questa forma di trattamento è 
eseguita rilasciando un numero di matricine, di et à sc alare, compreso tra le 140 e le 180 ad ha, in 
relazione alla specie, alla fertilità e all’ ubicaz ione paesistic a del bosco; nei cedui matricinati, 
considerata anche la tendenza attu  ale ad allungare i turni di taglio, la matricinatura ha le seguenti 
c aratteristic he: 
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• un  numero  compreso tra  le 80  e  le 120  unità ad ha, in relazione all’ età ed alla fertilità del 
bosco; 

• età sc alare non superiore ai due turni del ceduo; 
• 1 o 2 piante ad ha di età superiore alle precedenti, scelte tra le piante più vetuste, da rilasciare 

nei luoghi ritenuti più idonei dall’autorit à competente. 
 

17.7 
Nei Progra mmi di Miglioramento Agric olo e Ambientale, e nei Piani dei Tagli delle aree bosc ate 
saranno indic ate all'interno dei bo schi più maturi, porzioni da la sciare all'evoluzione naturale, 
rappresentative delle diverse serie di vegetazione; ai sensi dell’art. 45 della Legge Forestale 
regionale è comunque vietata la trasformazione dei boschi d’alto fusto in cedui e dei cedui 
composti in cedui semplici; è fatta altresì sa lvo il potere di deroga concesso da  parte 
dell'Amministrazione Provin ciale, e la fa coltà di quest'ultima di decidere l'avvio all'alto fusto dei 
boschi cedui. 

 

17.8 
I castagneti residui sono la testimonianza di una coltura tradizionale e delle attività molitorie e di 
trasformazione che hanno nei secoli determinato le forme dell'arc hitettura rurale e l'assetto delle aree bosc 
ate; i c astagni d'alto fusto ancora esistenti sono sottoposti a tutela, il taglio è sottoposto 
ad autorizzazione della Provin cia. I programmi di svilupp o delle attività forestali regionale e della 
Comunità Montana incentivano l’ avviamento all'alto fusto e l’innesto dei  castagneti  oggi 
governati a ceduo, anche attraverso le mi sure previste dai regolamenti comunitari. 

 

17.9 
I rimboschimenti, i novelleti e i boschi di conifere saranno trasformati in boschi di specie autoctone, 
quando ormai è evidente, nel sottobosco, la ripresa delle specie legnose spontanee, anche 
mediante  l’uso  delle  risorse  economiche  offerte  dalla  Legge  Regionale  e  dai regolamenti 
comunitari 

 
17.10 
Vegetazione riparia, di argine e di golena, corsi d’acqua minori, rete scolante: i corsi  d’acqua 
indic ati sulla base c artografica RT volo 1994 1:10000, le loro bordature vegetali, da quelle 
propriamente natanti a quelle riparie sia erba cee che arbustive ed arboree, le altre forme di 
vegetazione riparia  indic ate  nella  tav. 2  Statut o  del Territorio  devono  essere mantenuti. Tale 
conservazione deve essere garantita per tutta l’area occupata dall’alveo di massima, secondo i 
criteri stabiliti dalla DCR 155/1997 sono ammessi interventi di pulizia delle formazioni arbustive in alveo, 
qualora costituisc ano os tacolo al defluire delle a c que. 

 
17.11 
Le aree a pascolo e arbusteto, costituite da zone aperte non coltivate, radure, garighe, praterie naturali e 
arbusteti, sono elementi distinti da l bosco vero e proprio, sia perché concorrono a comporre un mosaico di 
vegetazione variata che gara ntisc e un alto livello di diversità floristic a e faunistic a, sia perché 
costituiscono aree di diffe renziazione c aratteristic he del paesaggio forestale e utili alla sua fruizione 
escursionic a; deve essere favorito, dove le condizioni di stabilità del suolo lo 
permettano, il mantenimento degli spazi aperti e dell e loro configurazioni vegetali c aratteristic he. Il 
taglio degli arbusti e trasformazioni coltural i delle aree aperte non coltivate sono comunque 
soggette all'autorizzazione dell' Amministrazione Provinciale, eventualmente contestuale 
all'approvazione del Programma di Miglioramento Agricolo Ambientale o del Piano di Coltura 
Forestale, salvo i c asi previsti dal regolamento forestale. 
In  particolare  i   calanchi  sono  elementi   geomorfologici  che  assumono   valore   di   elemento 
c aratteristico del paesaggio: essi sono da mantenere nelle loro dinamiche naturali, ad eccezione 
dei c asi ove i processi di erosione mina cciano attività, insediamenti ed infrastrutture. Gli interventi 
sono comunque da eseguirsi avendo come riferi mento i contenuti dell’art. 6 dello Statuto del 
Territorio, dello Studio Geologico Tecnico allegato al Piano Strutturale e delle direttive contenute 
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nella deliberazione C.R. n. 155 del 20.05.97 – Direttive sui criteri progettuali per l’attuazione degli 
interventi in materia di difesa idrogeologica . 

 
 

17.12 
All’interno delle aree di elevata qualità ambientale, indic ate nella tavola 2 Statuto del Territorio, 
interessa te da formazioni vegetali a gariga su rocce ofiolitiche, e delle aree incluse nel Sito di 
Interesse Comunitario per la conservazione degli habitat e delle specie, nonché sulle aree 
contigue ed esterne ad esso di cui al successivo art. 30, contestualmente alla presentazione di tutti 
gli Atti di governo del Territorio o progetti di in tervento potenzialmente incidenti sugli habitat e le 
specie oggetto di tutela, è ric hiesta la Valutazion e di Incidenza previst a dall’art. 5 del D.P.R. 8 settembre 
1997, n. 357 mod. D.P.R. 120/2003 e dalla legislazione regionale sugli habitat protetti (L.R. 56/2000 art. 12), 
secondo le procedure di cui al precedente art. 5. 
In particolare per la Riserva Naturale Interprovi nciale e Sito di Interesse Comunitario di cui al successivo 
art. 32, per il subsistema territoriale 4b delle Cornate e delle Carline di cui al successivo art. 30, e per 
l’UTOE STb9 Fosini di cui al successivo art. 49, la relazione di incidenza da predisporsi 
costituisce specific azione della relazione conten uta in Allegato a questo Piano Strutturale. 

 
17.13 
Il Regolamento Urbanistic o definisc e all’interno de lle aree forestali la posizione o i  criteri per la  
loc alizzazione di punti di sosta e ristoro per l’ escursionismo e l’attività venatoria secondo questi 
indirizzi: 

- i punti di sosta sorgono di preferenza al servizio della rete di percorsi escursionistici individuata 
dallo stesso regolamento; per le aree incluse ne lla Riserva Provin ciale di cui all’art. 32 essi 
coincidono con quelli previsti dal progetto di sentieristic a de lla riserva predisp osto dall’ ente 
gestore, e sono comunque soggetti alle procedure di valutazione e  autorizzazione  indic ate 
dallo stesso art. 32 e dall’art. 5.5; 

- i punti di sosta possono essere realizza ti e gestiti attraverso convenzioni con le asso ciazioni 
venatorie, i proprietari dei fondi, o altri soggetti designa ti dall’ Amministrazione; 

-  dovranno comunque essere disp onibili per l’uso pubblico durante il perio do di chiusura della 
stagione venatoria; 

- i punti sosta costituiscono attrezza tura di inte resse pubblico; le aree necessarie per la loro 
costruzione possono se necessario essere a cquisite con procedura espropriativa; 

- il regolamento urbanistic o definisc e materiali, di mensioni e tipologie dei punti di sosta, secondo 
questi orientamenti: struttura , copertura e chiusu re in legno; assenza di fondazioni permanenti; 
superficie max tettoie mq 50, superficie massim a dei vani  chiusi  adibiti  a  deposito e ric overo 
d’ emergenza: 120 mq; altezza massima: m 3 per le tettoie, 

- le caratteristic he dimension ali e costruttive de scritte sono ammesse anche per la realizzazione 
di ric overi per animali all’interno delle zone bo sc ate, nelle aziende che pratic ano l’allevamento 
brado. 

Il regolamento urbanistico e il regolamento ediliz io specific ano anche la definizione e i criteri di 
realizzazione dei c apanni di appostamento per la c a ccia anche ai fini della loro eventuale esclusione dalle 
procedure autorizzati ve di cui all’art. 6 reg. 5r/2007. 
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Art.18 Risorse del paesaggio agrario 
 

18.1 
Le risorse  del  paesaggio elenc ate  ai commi successivi costituiscono la struttura  del  paesaggio 
agrario che ha, oltre al valore di testimonianza stor ic a, rilevante importanza per difesa del suolo, la 
regimazione delle a c que, e la salvaguardia di formazioni vegetali; queste sono l’ambiente per la 
conservazione delle diversità della fauna selvatic a minore. Le risorse del paesaggio agrario devono 
essere conservate secondo le rego le dei c ommi successivi, se indic ate sulla tavola 2 Statuto del 
Territorio. Per le aree prive di indic azioni specifiche nello Statuto del Territorio, le previsioni dei 
commi seguenti costituisc ono indirizzo per l’applic azione delle risorse finanziarie per gli interventi 
non colturali e la tutela dell’ambiente e del paesa ggio agrario previste dai Piani di Sviluppo Rurale 
della Regione e dalle Direttive  dell’Unione  Europea,  mediante  la  redazione  dei  Programmi 
Azien dali Pluriennali di Miglioramento Agric olo e Ambientale e la ric ognizione delle risorse del 
paesaggio agrario di cui al precedente art. 16. 

 
18.2. 
Seminativi a maglia fitta, anche in abbandono: sono indic ate le perimetrazioni dei c ampi quando, 
per  la  loro   dimensione   e posizione,  formano una  maglia  fitta:  in  questo   c aso   eventuali 
a ccorpamenti non devono modific are le formazio ni arboree che li limitano, sia naturali che 
piantate, non devono rimo dellare il suolo né ridurre l’ estensione e la capa cità della rete scolante. 
Possono essere eliminate le pianta te residue se non riconosciute come colture arboree. Eventuali 
frazion amenti devono essere delimitati con recinzioni forestali provvisorie, o se definitivi, con nuovi 
impianti  di filari  e  siepi  di specie autoctone. Per le edific azioni ammesse in applic azione delle 
previsioni del Piano Strutturale si applic ano i criteri di questo comma per la delimitazione e la 
gestione delle aree di pertinenza. 

 
18.3 
Colture arboree, anche in abbandono: le piantagioni unitarie  di olivo, vite, o alberi da frutta sono il 
complemento  visuale  degli  insediamenti storici; se  sono  indic ate nella  tavola 2 Statuto del 
Territorio, deve esserne mantenut a la loro estensione; per esigenze colturali le piante possono 
essere sostituite, o convertite in un’altra delle colture arboree citate, posizionata sempre entro la 
stessa UTOE. Nel resto del territorio i Progra mmi Az iendali Pluriennali di Miglioramento Agric olo e 
Ambientale possono prevedere lo spostamento ma non la riduzione delle aree dedic ate a colture 
arboree; è ammesso il trasferimento di superfici adibite a coltura arborea tra azien de appartenenti 
allo stesso subsistem a territoriale, se i Progra mmi Aziendali sono presentati contemporaneamente, 
o per quelli già approvati, mediante presentazion e di contestuale proposta di variazione degli 
impegni convenzion ali sottoscritti. 

 
18.4 
Filari, gruppi di alberi e alberi isolati, alberature segnaletiche di arredo: queste emergenze arboree 
devono essere mantenute su tutt o il territorio; particolare attenzione è dedic ata agli alberi monumentali 
segnalati ai sensi dell’art. 8 della LR 8. 11.1982, ai quali si applic a la disciplina prevista dalla L.R. 60/1998, 
e agli alberi di arred o di grandi dimensioni lungo la viabilità o adia centi gli edifici rurali: eventuali 
sostituzioni di piante per es igenze fitosanitarie devono essere documentate. 

 
18.5 
Siepi: devono essere mantenute le siepi, anche attraverso la potatura o la sostituzione di singole piante, 
senza interrom pere la contin uità o ridurre la varietà delle specie vegetali presenti, compresi gli arbusti 
minori. Eventuali interruzioni di si epi con nuova viabilità c ampestre devono essere compensate con 
alberature d’alto fusto ai lati dell’interruzione, che ripristinino la continuità delle 
chiome. I Progra mmi Azien dali possono proporre la modific a dei tra cciati delle siepi, a condizione che 
non se ne riduca la lunghezza complessiva e la densità per ettaro di superficie agraria. 

 
18.6 
muretti, terrazzamenti, ciglionamenti: le opere in pietra, mattoni e i movimenti di terra eseguiti in 
epoc a storic a per rendere stabili i pendii, coltivarli e tra cciare percorsi, sono al tempo stesso una 
risorsa del paesaggio storic o e un mezzo di difesa del suolo indisp ensabile per proseguire l’ uso 
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agricolo. Tali opere sono da cons ervare e mantenere su tutto il te rritorio comunale, ripristin ando le 
parti crollate con materiali coerenti. Nel caso di cr olli totali possono essere usate soluzioni diverse 
purché siano ugualmente effic a ci e siano impiegat i materiali e tecniche costruttive  compatibili 
con l’ambiente e il paesaggio storico. 

 
18.7 
Parchi alberati e giardini, anche in abbandono: i parchi e i giardini ornamentali di impianto storic o 
devono essere mantenuti e recuperati eliminando la vegetazione selvatic a invasiva: qualsiasi 
intervento di modific a e ric ostruzione è subord inato a un progetto botanico e paesaggistic o 
unitario, che sia redatto a partire da  documentaz ione  storica  e  da un  rilievo  adeguato, e  che 
risp etti le c aratteristic he visuali, vegetazion ali, i materiali di arred o e la morfologia originaria; le 
piante d’alto fusto presenti devono esser mantenute salvo che per documentate esigenze 
fitosanitarie; in questo c aso possono essere sostituite solo impiantando esemplari della stessa 
specie. 

 
18.8 
Orti urbani: le aree indic ate nella Tav. 2 Statuto del Territorio come Orti Urbani, e altre aree così 
identific ate dal regolamento urbanistic o, dovra nno  essere  oggetto  di  norme specifiche per la 
loc alizzazione e le c aratteristic he degli annessi ag ricoli di cui al precedente art. 16 comma 16.10. 
Possono essere classific ate orti urbani nel rego lamento urbanistic o le aree aventi entrambe le 
seguenti c aratteristic he: 

 
- appartenenza alle UTOE del sistem a insediativo IN di cui al successivo art. 34 e seguenti, 
- aree di proprietà o in loc azione ad aziende che co ltivino superfici complessive inferiori ai limiti 

posti dall'art. 41comma 4 della L.R. 1/2005 . 
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Art.19 Percorsi di interesse storico e viabilità rurale 
 

19.1 
la rete dei percorsi rurali è con l’insieme degli edifici storici extraurbani, la testimonianza della costruzione 
del paesaggio attraverso l’insediamento e le attività umane; essa costituisce ancora oggi la viabilità di 
supporto indisp ensabile per le attività agric ole, forestali e venatorie, oltre che 
luogo privilegia to per la percezione del paesa  ggio  e  la  conoscenza  del territorio,  garantendo 
l’a ccessibilità a scopo escursionistic o e turistico. 

 
19.2 
in tutto il territorio comunale i pe rcorsi rurali non possono essere in terrotti o soppressi, o modific ati in 
qualsiasi modo che rid uc a in permanenza l’acce ssibilità pedonale, equest re e con biciclette da 
montagna risp etto alla situazione precedente la modific a. E’ comunque fatto salvo il diritto del 
proprietario del fondo di negare e  limitare l’acce  sso alla propriet à secondo quanto stabilito dalla 
legislazione  regionale  sui  fondi chiusi, attraverso l’apposizione di recinz ioni e cancelli di tipo 
rimovibile. L’accessibilità veicolare e il pubblico passaggio deve essere gara ntita per tutti i percorsi 
indic ati come strade vicinali nella tavola n.1 de l Piano Strutturale o dagli elaborati di Regolamento 
Urbanistico. 

 
19.3 
La viabilità storic a indic ata nella tavola n.2 Stat uto del Territorio deve es sere mantenuta nelle sue 
c aratteristic he di tra cciato, e anche nelle sue c ara tteristiche di sezione nel c aso questa sia limitata 
ai lati da elementi strutturali del paesaggi o agrario  che  rientrino  nelle   c ategorie  descritte 
all'artic olo  precedente; eventuali nuovi tracciati possono essere proposti solo nel Progra mma di 
Miglioramento Agric olo e Ambientale e nei c asi previsti dal regolamento forestale, nel c aso sia 
dimostrata l’assenza  o  l’inadeguatezza di un tratto di viabilità storic a. In ogni c aso dovrà essere 
assic urata la manutenzione del tra cciato storic o, degli elementi vegetazionali e delle strutture di 
sostegno laterali, e il mantenimento di un fond o stradale idonea alla percorribilità pedonale, 
equestre e con biciclette da montagna, anche nel c aso questa fosse transitoriamente inibita 
mediante le recinzioni di cui al comma precedente. 

 
19.4 
L’apertura di nuovi tra cciati di viabilità rurale pe r finalità diverse dalle attività agrarie e forestali è 

ammessa  solo  se   prevista dalla tav.1  Sistemi e Unità Territoriali, oppure dagli elaborati di 
Regolamento Urbanistic o, o da Piani Attuativi approvati. E’ fatta salva la fa coltà per gli Enti Pubblici 
e l’ Amministrazione dello Stato, per gli enti gestor i di riserve naturali e propriet à demaniali, per i 
titolari di permessi di ric erc a e concessioni di coltivazione delle risorse geotermiche, per le aziende 
di gestione delle reti idric he, elettriche, telefoniche e di fornitura gas, di aprire nuovi percorsi per le 
loro finalità istituzion ali, semp re che sia dimostrata l’inadeguatezza dei percorsi esistenti . I progetti 
siano valutati e approvati in conformità alle leggi vigenti, ai piani e programmi di gestione delle 
riserve naturali e alla normativa e pianific azione dei risp ettivi settori. 

 
19.5 
La viabilità rurale esistente o di nuovo tra cciato deve comunque avere fondo stradale naturale, e 
mantenere c aratteristiche di tra cciato e di anda mento altimetrico che scoraggino la velocità. Le strade 
aperte al pubblico devono essere mantenute con livellamento e imbrecciatura periodica. 
Al di fuori del perimetro del centro abitato defin ito ai sensi del Codice della strada, non è ammesso 
il rivestimento delle strade private e pubblic he a fondo naturale con manto  d’asfalto  o  di 
cemento, se non previsto dalla tav. 1 Sistemi e Unità Territoriali, o dagli elaborati di Regolamento 
Urbanistic o, o da Piani Attuativi, o Progetti di Opera Pubblic a approvati. 

 
19.6 
L’approvazione di nuova viabilità rurale per finalità estranee alla gestione agraria e forestale, o 
l’asfaltatura di tratti di strade es istenti, proposta nei piani attuativi di inizia tiva priva ta, non è un atto 
dovuto, ma è decisa a discrezione dell’ Amministrazione Comunale, considerando il valore 
ambientale e paesaggistico delle aree attraversa te, l’andamento del tra cciato, le c onseguenze sulla 
velocità del transito e i rischi c onseguenti. 
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Capo II Strategie dello Sviluppo Territoriale 
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Titolo I Gestione del territorio rurale: Sistemi e Sottosistemi Territoriali, 
 

Art. 20 Modalità di attuazione per i sistemi territoriali e le attività agricole 
 

20.1 Attuazione diretta nelle zone agricole 
Nelle   aree  a   prevalente  o esclusiva  funzione agricola   e  nelle  aree a prevalente interesse 
ambientale indic ate dalla Tav. 3 del Piano St rutturale o dal suo even tuale aggiornamento nel 
Regolamento Urbanistic o secondo i criteri di cui al precedente art, 16 comma 7, sono ammessi 
all’attuazione dirett a gli interventi edilizi di  cu i  all’art. 43  comma 1  della  L.R. 1/2005,  comunque 
risp ettando limiti di destinazione e tipo di interv ento indic ati dalle norme del Piano Strutturale, dallo 
Statuto del Territorio in quanto norma di salvaguard ia ai sensi dell’art. 2 c. 7 e successivamente dal 
Regolamento Urbanistic o: 
a) restauro e risa namento conservativo b) 
ristrutturazione edilizia 
c) sostituzione edilizia (rif. legge); 
d) trasferimenti di volumetria nei limiti del 10% degli edifici azien dali e fino a un massimo di 600 mc 

di volume ric ostruito, nell’ambito degli interventi di cui alle lettere a) e b), ad esclusione degli 
edifici classific ati di valore nel censimento di cui all'art. 13 comma 6. 

Nell’a mbito  degli interventi di cui al precedente elenco sono ammessi interv enti di ristrutturazione 
edilizia comprendenti ampliamenti una tantum fino ad un massimo di 100 metri cubi per ogni 
abitazione rurale e fino ad un massimo di 300 metri cubi e del 10 per cento del volume esistente 
sugli  annessi  agric oli,  comunque  entro i limiti dimensionali, se inferiori, previsti dalle schede 
normative  allegate al Regolamento Urbanistico di  cui al precedente art. 13; tali interventi non 
devono comportare aumento delle unità abitative. 
Dopo l’adozione del Piano Strutturale e nelle more dell’approvazione del regolamento urbanistic o si 
applic ano le salvaguardie di cui all’art.2 comma 7. 

 
20.2 Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale (PAPMAA): 
la redazione del programma è ric hiest a per gli interventi di cui all’ar tic olo 41 e all’art. 43 c omma 4 
della L.R.1/2005; l’Amministrazione può ric hiedere la stipula delle convenzioni per il mantenimento 
del paesaggio di cui all’art. 45   della stessa legge, anche per gli interventi edilizi  con destinazione 
d’ uso attrezzature ricettive e servizi per il turismo previsti nelle UTOE ST; i Progra mmi di Miglioramento 
Agric olo Ambientale assumono valore di Piano Attuativo per gli interventi edilizi non previsti dal 
comma precedente e nei c asi stabiliti dagli articoli successivi o dal Regolamento Urbanistic o. 
Il Comune di Radicondoli incentiva, attraverso il proprio Progra mma di Azioni per lo Sviluppo 
Economico e l'applicazione delle risorse economic he del Piano di Svilupp o Rurale Regionale, la 
redazione dei Progra mmi Pluriennali Azien dali come modalità di gestione del territorio agric olo 
anche nei c asi in cui il titolo IV c apo III della L.R. 1/2005 non li consid era obbligatori, per garantire la 
continuità degli interventi di tutela del suolo e del paesaggio agrario da parte degli agric oltori, 
come previsto dallo stesso Piano di Svilupp o Rurale regionale e dall'art. 16 del Capo I (Statuto del 
Territorio) delle presenti norme. 
I Progra mmi Plurennali Azien dali non obbligatori pr esentati in applic azione del presente articolo sono 
valutati dal Comune di Radicondoli per quan to concerne al conformità alle indic azioni dello Statuto del 
Territorio e degli obbiettivi e criteri di gestione del territorio rura le di cui al successivo Capo II Titolo I; gli 
elaborati sono trasmessi alla Comunità Montana per il parere di conformità 
agronomic a e forestale, e alla Provincia per il pare re di conformità al PTCP. Nel caso tali pareri, da consid 
erarsi fa coltativi per gli uffici destinatari, non siano espressi entro i termini di legge, si intendono a c quisiti 
per ta cito assenso. 
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Art. 21.1- Sistema Territoriale delle colline agricole 
 

21.1 
Descrizione: il Sistem a Territoriale comprende le aree collinari che unisc ono il ba cino del Cecina a 
Nord con quello del Feccia a Sud. E’ la sola parte del territorio comunale dove le attività agricole 
prevalgono ancora sugli usi forestali, alternando si con aree bosc ate a roverella e cerro di piccole 
dimensioni, con andamento lineare lungo i corsi d’ a c qua, e come siepi attraverso i c ampi. Gli 
insediamenti rurali sono densi intorno a Radicond oli e a Belforte, più radi nel resto del territorio, 
centrati sul  c astello  di  Montingegnoli. Gli edifici rurali sono per lo più in uso, come resid enza 
agric ola, strutture agrituristic he o recuperati co me abitazioni priva te; intorno  alle  due  frazioni 
prin cipali e presso alcuni edifici poderali sono st ate mantenute le colture arboree, mentre sul resto 
del territorio del sistema, prevalgono la coltivazione estensiva, a cereali e a foraggio, e l’incolto. Se 
si escludono le sommità delle colline di Radicondoli e Belforte e gli alvei fluviali, sul  resto  del territorio 
appartenente al sistema prevalgono su oli argillosi, che per sc arsa permeabilità non presentano situazioni 
di vulnerabilità degli a c quiferi. 

 
21.2 
Obiettivi di governo del territorio: gli strumenti di pianific azione urbanistica e di settore perseguono 
questi obiettivi, in ordine di priorità: 
1. Sostenere la permanenza dell'a gric oltura e il rinnovo del se ttore agricolo, compensando la 

bassa produttività con l'affermazione di produzio ni tipiche e di qualità, e del ruolo di presidio 
ambientale dell'agric oltura, attraverso il perseguimento  degli  obiettivi elenc ati  ai  punti 
successivi. 

2. Tutelare la varietà del paesaggio, mantenendo le piccole aree bosc ate esistenti e le fasce di 
vegetazione naturale nel territorio agricolo, la vege tazione riparia, le siepi e gruppi di alberi, come rete 
di sostegno per la diversità dell e specie, e come contenimento dei fenomeni di erosione. 

3. Favorire la conversione alle pratiche agric ole compatibili, comprese le tecniche colturali 
biologiche e integrate, e l'applic azione de l codice di buona pratic a agric ola Arsia. 

4. Migliorare le condizioni di approvvigionamento idric o degli insediamenti sparsi, con la 
costruzione  di  a c quedotti  rurali  e a ccedendo a risorse idric he censite ai sensi dell’art. 2 
L.R.26/1997. 

5. Strutturare le attività artigianali complement ari e l'offerta agrituristic a come sostegno al 
proseguimento delle attività agric ole, mediante il recupero degli edifici rurali storici e la 
realizzazione di impianti sportivi e ricreativi all'aperto; 

6. il Comune di Radicondoli, la Provin cia di Siena e la Comunità Montana, sostengono le azioni 
mira te al conseguimento degli obiettivi di cui ai precedenti alinea, nonché la ric ostruzione del 
paesaggio agrario, nei suoi elementi c aratteristici alterati dalle colture estensive, in particolare 
le reti di sc olo, le siepi, le c olture arboree e le alberature d'arred o; tale sostegno avviene anche 
attraverso le misure di incentivo per le attivi tà agric ole previste da lle direttive comunitarie; 

 
21.3 
Criteri di pianific azione per le attività agricole: il Sistem a Territoriale delle Colline Agric ole comprende 
aree a prevalente ed esclusiva funzione agricola, nonché aree a prevalente interesse ambientale, come 
indic ato dalla Tav. 3 del Pia n o Strutturale, fatto salvo quanto specific ato agli art.40 e 41 per le UTOE 
STa1 ed STa2, ed escluse le zone appartenenti: 
- alle UTOE del Sistema funzionale insediativo IN1 e IN2, 
- alle riserve naturali di cui agli articoli 31e 32 
- alle UTOE del sistem a funzionale PG delle Attività Pro duttive e della Geotermia. 
Il regolamento urbanistico distingue ulteriorme nte le zone  a  prevalente  o  esclusiva  funzione 
agric ola, come specific ato dall’art. 16 comma 7 de llo Statuto del Territorio, il Sistem a è soggetto 
all’applicazione piena del Capo III del Titolo IV della L.R. 1/1995: 

 
-  le destinazioni d’uso ammesse sono le Attività ag  ric ole e quelle collegate; per gli edifici esistenti 

è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Re sidenza e funzioni compatibili, nelle modalità 
previste dal Titolo IV c apo III della LR. 1/2005, all’interno dei Progra mmi Azien dali per i volumi 
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con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto dall’art. 44 della L.R. 1/2005 per 
quelli con destinazione d’uso non agric ola; 

- è ammesso il c ambio di destinazione per attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in  misura  
non eccedente il 10% del volume esistente nell’int ero Subsistem a fatto salvo quello incluso nelle 
UTOE ST e IN di cui al successivo titolo III, 

-  devono comunque essere risp ettate le prescrizioni dell’art. 45 della LR 1/2005 e le regole per gli 
edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio; 

- la costruzione di nuovi edifici rurali, e il trasferimento di volumi con destinazione agric ola, sono 
disciplina ti dall’art. 16. 

 
21.4 
Requisiti e criteri di valutazione ambientale : nel Sistem a Territoriale si applic ano questi requisiti 
ambientali: 
- Gli impianti per l’allevamento intensivo di dimens ioni superiori a quelle di seguito indic ate sono 

soggetti a queste procedure di valutazione ambientale: 
- impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 40.000  posti 

pollame; 2.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 750 posti per scrofe; all. A2 
(valutazione provinciale) 

- impianti per l’allevamento intensivo di animali con più di 40 q.li di peso vivo di bestiame 
per ettaro di terreno agric olo; all. B3 (verific a comunale) 

- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse ne lla classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 
all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute ,  nelle  attività  agric ole si  applic ano le 
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 

- Patrimonio edilizio rurale: gli interventi ammissi bili sono definiti secondo la classific azione e le 
schede normative contenute nel Regolamento Urbanistic o secondo quanto prescritto dall’art. 
13 dello Statuto del Territorio. 
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Art. 22 1a- Subsistema Territoriale del Cecina 
 

22.1 
Descrizione: il Subsistem a Territoriale 1a del Cecina, comprende la parte del Sistema territoriale 
delle Colline Agric ole posta a nord della soglia visuale e di ba cino Idraulico formata dal crinale di 
Belforte e Montingegnoli, che costituisce lo spar tia c que tra il ba cino idrografico del Cecina, e 
quello del Feccia, affluente dell’Ombrone. Questo Subsistem a Territoriale, tributario del Cecina, è 
la parte del territorio comunale in cui l’ uso del suolo prevalente è tuttora la coltura estensiva. 

 
22.2 
Obiettivi di governo del territorio: gli obiettivi di governo del territorio per la pianific azione urbanistica e 
di settore per il Subsistem a Territori ale del Cecina sono stabiliti in questo ordine di priorità: 
1. mantenere un’elevata qualità delle a cque, sec o ndo i parametri definiti all'art. 8 comma 1 nel 

corso del Cecina . 
2. favorire l’uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero: il Regolamento 

Urbanistic o individua, oltre alla viabilità vicinale previst a dalla tav. 1, una rete di percorsi 
escursionistici, pedonali, equestri e ciclabili, da mantenere fruibile e aperta al pubblico, che 
tocchi come punti di a ccesso, di sosta e di servizio, i siti di Radicondoli, Calvaiano, Marsiliana, 
Belforte, Montingegnoli, Falsini, Olli. 
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Art. 23 1b- Subsistema Territoriale del Feccia 
 

23.1 
Descrizione: il Subsistem a Territoriale 1b del Feccia, comprende la parte del Sistema territoriale delle 
Colline Agric ole posta a sud della soglia vi suale e di ba cino idraulico formata dal crinale di Belforte e 
Montingegnoli, che costituisce lo spar tia c que tra il ba cino idrografico del Cecina, e quello del Feccia, 
affluente dell’Ombrone. Questa Subsistema Territoriale, tributario del Feccia, è 
c aratterizzato da usi agric oli meno uniformi che ne ll’area del Cecina; si alternano aree incolte e 
bosc ate  ad  aree  coltivate, anche intensivamente con irrigazione e colture arboree di piccole 
dimensioni nei pressi delle resid enze rurali. 

 
23.2 
Obiettivi di governo del territorio: gli obiettivi di governo del territorio per la pianific azione urbanistica e 
di settore per il Subsistem a Territori ale del Feccia sono stabiliti in questo ordine di priorità: 
1. mantenere un’elevata qualità delle a cque, se  condo i  parametri definito  all'art. 8  comma 1  

nei corsi del Feccia, Quartuccio e Fiumarello. 
2. recuperare la funzione produttiva delle aree forestali, sia per la filiera del legno, sia per la filiera 

dei frutti e degli altri prodotti non legnosi, an che attraverso l'impiego delle risorse finanziarie 
previste dalla L.R. 39/2000 e dalla normativa comunitaria. 

3. favorire l’ uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero: il Regolamento 
Urbanistic o individua, oltre alla viabilità vicinale previst a dalla tav. 1, una rete di percorsi 
escursionistici, pedonali, equestri e ciclabili, da mantenere fruibile e aperta al pubblico, che 
tocchi come punti di a ccesso, di sosta e di servizio, i siti di Radicondoli, Marsiliana, Belforte, 
Montingegnoli, Tremoli, Falsini. 
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Art. 24 2 Sistema Territoriale delle ville e delle fattorie storiche 
 

24.1 Descrizione 
Il Sistema Territoriale è formato dai rilievi collinari che si estendono dal Poggio Sc apernata alle 
pendici bosc ate delle Colline Metallifere; si distingue dal Sistem a  Territoriale  1a  delle  Colline 
Agric ole per i dislivelli più marc ati, per la geolog ia dei terreni, prevalentemente formati da depositi 
di sabbie e ciottoli, per la cope rtura bosc ata di cerro e roverella, più estesa, e con una maggiore 
presenza di cerro adulto. Alla complessità natura le, si è sommata l’azione umana, costruendo nel 
tempo una trama insediativa di ville-fa ttoria e di poderi, appoggiata ai luoghi emergenti del rilievo, 
che li ha resi singolari con architetture costru ite e vegetali, e che si è conservata con poche 
modific azioni, assumen do un grande valore paesaggistic o. 

 
24.2 Obiettivi di governo del territorio 
Per il Sistem a Territoriale delle ville e fattorie storic he, gli obiettivi di governo del territorio sono stabiliti 
nell’ ordine di priorità seguente: 
1. Sostenere la permanenza dell'agric oltura, il rinnovo del settore agric olo, compensando la 

bassa produttività con l'affermazione di produz ioni tipiche di qualità e del ruolo di presidio 
ambientale dell'agric oltura, attraverso il perseguimento  degli  obiettivi elenc ati  ai  punti 
successivi. 

2. Favorire la conversione alle pratiche agric ole compatibili, comprese le tecniche colturali 
biologiche e integrate e l'applic azione de l codice di buona pratic a agric ola Arsia. 

3. tutelare le forme storiche del paesaggio agrario e i suoi elementi emergenti, attraverso il 
repertorio  e  il   mantenimento delle  permanenze e il governo delle trasformazioni edilizie, 
infrastrutturali e agrarie, che incidono sull’aspetto dei luoghi; 

4. migliorare le condizioni di approvvigionamen to idric o degli insediamenti sparsi, con la 
costruzione di a c quedotti rurali che a ccedano a risorse idric he censite ai sensi dell’art. 2 della 
L.R. 26/1997. 

5. Strutturare le attività artigianali complement ari e l'offerta agrituristic a come sostegno al 
proseguimento delle attività agric ole, mediante il recupero degli edifici rurali storici e la 
realizzazione di impianti sportivi e ricreativi all'aperto; 

6. tutelare e recuperare il patrimonio edilizio st orico, anche attraverso l’insediamento di nuove 
destinazioni  d’uso,  purché  compatibili con le c aratteristic he tipologi che, architettoniche e 
tecniche degli edifici di valore architettonico e paesaggistic o. 

7. il Comune di Radicondoli, la Provin cia di Siena e la Comunità Montana, sostengono le azioni 
mira te al conseguimento degli obiettivi di cui ai precedenti alinea anche attraverso le misure di 
incentivo per le attività agric ole prev iste dalla normativa dell'Unione Europea. 

 
24.3 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 

 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi sono 
soggetti ai requisiti ambientali sottoelenc ati: 
- Patrimonio edilizio rurale: gli interventi ammissi bili sono definiti secondo la classific azione e le 

schede normative contenute nel Regolamento Urbanistic o secondo quanto prescritto dall’art. 
13 dello Statuto del Territorio. 

- Beni storici rilevanti: per gli edifici di rilevante va  lore architettonico i c ambi di destinazione d’uso 
degli edifici sono subordinati alle verific he di cui all’art. 13.8 dello statuto del Territorio, la 
realizzazione di impianti sportivi e parcheggi all’aperto all’interno delle pertinenze visuali di cui 
all’art. 14.2 è subordinata alle verific he prospett iche di cui allo stesso comma e al successivo 
14.3. 
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Art. 25 2a Subsistema Territoriale di Poggio Scapernata 
 

25.1 descrizione 
Il Subsistema è individuato dal Poggio Sc apernata, un rilievo montuoso emergente rispetto al 
paesaggio collinare circ ostante, sia per i suoi c ara tteri geologici, sia per la prevalente copertura 
boschiva a ceduo di roverella e cerro. Nelle aree coltivate sul versante orientale si sono insediati la 
villa di Olli, posta su un crin ale dominante, e i poderi ad essa legati. Le attività agricole  e 
zootecniche hanno prodotto le trasformazioni territoriali e di paesaggio più recenti, con la 
costruzione di stalle e ovili prefabbric ati di grandi dimensioni e la formazione di un lago artificiale. 

 
25.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli  obiettivi  per  la  pianific azione urbanistica  e di settore nel Subsistem a Territoriale di Poggio 
Sc apernata sono stabiliti nel seguente ordine di priorità: 
1. incentivare la ricostituzione del paesaggio agrario alterato dalle colture estensive attraverso 

opere di regolazione delle a c que e ricostituzione delle siepi e della vegetazione non colturale, 
anche attraverso le misure previste da i programmi di intervento comunitari; 

2. favorire l’uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero: il Regolamento 
Urbanistic o individua, oltre alla viabilità vicinale previst a dalla tav. 1, una rete di percorsi 
escursionistici, pedonali, equestri e ciclabili, da mantenere fruibile e aperta al pubblico, che 
tocchi come punti di a ccesso, di sosta e di servizio, i siti di Radicondoli, Calvaiano, Marsiliana, 
Montingegnoli, Olli, Anqua; 

 
25.3 Indirizzi per le attività agricole 
Le aree comprese nel Subsistema Territoriale 2a Poggio Sc apernata sono considerate aree a 
prevalente o esclusiva funzione agric ola come in dic ato dalla Tav. 3 del Piano Strutturale, per la 
presenza di attività agric ole estensive, alternate a ampie superfici boschive, classific ate dalla 
stessa tavola come aree a prevalente interess e ambientale, Il regolamento urbanistic o specific a 
ulteriormente le zone a prevalente o esclusiva funzione agric ola come specific ato dall’art. 16 
comma 7 dello Statuto del Territorio, sottoposte all’ applic azione piena del Tito lo IV c apo III della LR. 
1/2005, secondo i seguenti indirizzi: 

 
- le destinazioni d’uso ammesse sono le Attività ag ric ole e quelle collegate; per gli edifici esistenti 

è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Resid enza e funzioni compatibili, nelle modalità 
previste dal Titolo IV c apo III della LR. 1/2005, all’interno dei Progra mmi Azien dali per i volumi 
con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto dall’art. 44 della L.R. 1/2005 per 
quelli con destinazione d’uso non agric ola; 

- è ammesso il c ambio di destinazione ad attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in misura 
non eccedente il 10% del volume es istente per l’intero Subsistem a, 

- devono comunque essere risp ettate le prescrizioni dell’art. 45 della LR 1/2005 e le regole per gli 
edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio; 

- la costruzione di nuovi edifici rurali, e il trasferimento di volumi con destinazione agric ola, sono 
disciplina ti dall’art. 16. 

 
25.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi sono 
soggetti ai requisiti ambientali sottoelenc ati: 
- Gli impianti zootecnici per l'allevamento intens ivo di dimensioni superiori a quelle indic ate 

dall’art. 21 comma 21.4, non sono ammessi; 
- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse nella classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 

all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute , nelle  attività agric ole si  applic ano le  
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 



56  

Art. 26 – 2b Subsistema Territoriale dei crinali di Anqua e S. Lorenzo Montalbano 
 

26.1 descrizione 
Il Subsistem a si estende sulle pendici delle colline comprese tra il corso del Cecina e il corso del 
Pavone, limitato verso sud dalla valle del Rim aggio, e verso nord dal fosso Ric avolo. Il paesaggio è 
c aratterizza to dall’alternarsi di va lli boscose e di crinali aperti e coltivati. Su questi crinali e  a  
mezza costa, gli insediamenti e le attività agra rie hanno costruito, nella storia, un paesaggio 
rilevante per la sua durata e qualità, che ha nelle fattorie monumentali di Anqua, Solaio, Sesta, 
Tegoni e San Lorenzo i suoi centri, dai quali si irradia una densa rete di poderi ed edifici storici, 
alcuni di grande valore architettonico e paes istic o. La formazione storic a del paesaggio è 
particolarmente evidente nei giardini monumentali di Anqua, Solaio e nelle piantate di cipressi e 
alberi d’arre do  che  ancora segn ano  i  crinali  di  Anqua  e  San Lorenzo. Negli  ultimi  decenni il 
c ambiamento delle strutture agrarie ha rid otto le superfici dedic ate alle colture arboree, fa cendo 
prevalere l’ estensivizzazione e gli allevamenti di ovini, e lasciando spazio ai boschi cedui di cerro e 
roverella che formano ormai fasce continue intorno alle isole di terreno coltivato . 

 
26.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi per la pianific azione urbanistica e di settore nel Subsistem a Territoriale dei crinali di Anqua e 
S. Lorenzo Montalbano sono stab iliti di seguito in ordine di priorità: 
1. favorire c on modalità mirate alla c onservazione dell’ambiente e del paesaggio, il reimpianto 

delle colture arboree, a ccompagnate da oper e di mantenimento e di intensific azione delle alberature 
d’arre do, con particolar e attenzione a quelle esistenti sui crinali di Anqua, S. Lorenzo e Tegoni, anche 
attraverso le misure previste dai programmi comunitari . 

2. favorire l’uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero: il Regolamento 
Urbanistic o individua, oltre alla viabilità vicinale previst a dalla tav. 1, una rete di percorsi 
escursionistici, pedonali, equestri e ciclabili da mantenere fruibile e aperta al pubblico, che 
tocchi, come punti di a ccesso, di sosta e di servizio, i siti di Olli, Montingegnoli, S. Lorenzo 
Montalbano, Tegoni, Anqua e Solaio , Sesta, Fosini, Elci, Galleraie. 

 
26.3 Indirizzi per le attività agricole 
Le aree comprese nel Subsistem a Territoriale 2b dei crin ali di Anqua e S. Lorenzo Montalbano sono aree 
a prevalente o esclusiva funz ione agric ola, nonché aree a pr evalente interesse ambientale, come indic ato 
dalla Tav. 3 del Piano, fatto salvo quanto specific ato agli art.47, 48 per le UTOE STb7 ed STb8, ed escluse 
le UTOE appartenenti al sistema funzionale PG delle Attività Produttive e della 
Geotermia; 
Il regolamento urbanistico distingue ulteriorme nte le  zone  a  prevalente  o  esclusiva  funzione 
agric ola, come specific ato dall’art. 16 comm a 7  dello  Statuto  del  Territorio,  sottoposte 
all’applic azione piena del Titolo IV c apo III della LR. 1/2005, secondo i seguenti indirizzi: 

 
- le destinazioni d’uso ammesse sono le Attività ag ric ole e quelle collegate; per gli edifici esistenti 

è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Resid enza e funzioni compatibili, nelle modalità 
previste dal Capo III del titolo IV della L.R. 5/2005, all’interno dei Progra mmi Azien dali per i 
volumi con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto dall’art. 44 della L.R. 1/2005 
per quelli con destinazione d’ uso non agric ola; 

- è ammesso il c ambio di destinazione ad attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in misura 
non eccedente il 10% del volume esistente per l’ intero subsistem a, fatto salvo quello incluso 
nelle UTOE ST di cui al successivo titolo III, 

- devono comunque essere rispettate le prescrizioni dell’art. 45 della L.R. 1/2005 e le regole per 
gli edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio. 

- Per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 del c apo I Statuto del 
Territorio. 

 
Sono fatti salvi gli interventi: conformi alla proposta di a c quisto approvata con Determina U.T. della 
Comunità Montana Val di Merse n. 76 29.7.2004 su delega c oncessa c on D.P.G.R.T. N.281 2.12.2002 
in attuazione della D.G.R.T. 17 19.11.2002, relativamente alla vendita su progetto  della  Villa  di 
Tegoni, conformi agli impegni assunti in sede rogitale dagli a c quirenti dei beni oggetto della 
proposta di a c quisto stessa, conformi al Progra mma di Miglioramento Agric olo Ambientale relativo 
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all’ Azien da di Tegoni  approvato  con delib era di Giunta Municipale n.71 del 05.06.2006 ed il 
relativo atto Unilaterale d’obbligo sottoscritto ai sensi dell’art. 4, della L.R. n. 64/1995 e L.R. n. 
25/97 e successive modific azioni ed integrazioni, in data 8 Agosto 2006. 

 
26.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi sono 
soggetti a requisiti ambientali sottoelenc ati: 
- gli impianti zootecnici per l’allevamento intensivo di dimensioni superiori a quelle indic ate dall’ 

21 comma 21.4 , non sono ammessi; 
- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse nella classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 

all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute, nelle  attività  agric ole si  applic ano le 
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 
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Art. 27 3- Sistema Territoriale di Poggio Casalone 
 

27.1 Descrizione 
Il Sistem a Territoriale di Poggio Casalone compre nde la parte in territorio di Radicondoli della 
grande area forestale della Selva, un massiccio co llin are coperto da boschi di cerro e frassino, che 
costituisce l’estremità occidentale del sistema di  paesaggio della Montagnola Senese. L’ orografia 
e la presenza di grandi proprietà demaniali hanno determinato il suo assetto attuale. Il valore 
ambientale di quest’area e delle attività di ricerc a zootecnic a che vi si svolgono ha motivato 
l’istituzione della riserva naturale statale di Corn occhia. Il passaggio delle altre aree demaniali alla 
proprietà regionale e  la successiva  asta degli immobili poderali, avviano nel sistema di Poggio 
Casalone nuovi processi di recupero del patrim onio  edilizio e di gestione silvic olturale ed 
escursionistic a delle aree forestali, che il Piano Strutturale e i suoi strumenti operativi regolano e 
orientano. 

 
27.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi per la pianific azione urbanistica e di settore nel Sistem a Territoriale di Poggio Casalone 
sono stabiliti nel seguente ordine di priorità: 
1. tutelare la qualità ambientale delle aree forest ali, consid erando la variet à di ambienti che le 

compongono, dalle aree aperte a pascolo arbora to agli arbusteti, dai boschi governati  a 
ceduo alle aree d'alto fusto lasciate all'evoluzione naturale; si applic ano gli indirizzi e le norme 
della legge forestale regionale, del regolamento forestale e l'art. 17 del c apo II Statuto del 
Territorio; 

2. recuperare la funzione produttiva delle aree forestali, sia per la filiera del legno, sia per la filiera 
dei frutti e degli altri prodotti non legnosi, an che attraverso l'impiego delle risorse finanziarie 
previste dalla normativa regionale e comunitaria 

3. tutelare e recuperare il patrimonio edilizio st oric o, anche attraverso l’insediamento di nuove 
destinazioni d’uso, purchè compatibili con le c aratteristic he tipologi che, architettoniche e 
tecniche degli edifici di valore architettonico e paesaggistic o; 

4. favorire l’uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero: il Regolamento 
Urbanistic o individua, oltre alla viabilità vicinale previst a dalla tav. 1, una rete di percorsi 
escursionistici, pedonali, equestri e ciclabili, da mantenere fruibile e aperta al pubblico, che 
tocchi come punti di a ccesso, di sosta e di serviz io, i siti di Radicondoli, Belforte, Cornocchia, 
Falsini e Canonic a; 

5. Il Piano Strutturale individua nella Tavola 1 al l’interno del sistema 3 Poggio Casalone l’ambito 
AP1 “ Area di reperimento della Selva ”. All’interno di tale ambito gli obiettivi  precedenti 
possono essere conseguiti anche con l’istituzione di un’area protetta di interesse locale ai sensi 
della L.R. 49/95 e dell’art. F4 del Piano Territoriale di Coordinamento approvato con D.G.P. 
109/2000, e la successiva integrazione in un’a rea intercomunale estesa a tutta l’area collin are 
delle Selva; l’indic azione ha c arattere proposit ivo per l’istituzione dell’area  protetta mediante 
le procedure di cui all’art. 4 c. 5 e all’art. 19 della L.R. 49/1995 nonché dall’art. F4 del Piano 
Territoriale di Coordinamento citato; l’istituzion e è subordinata alla redazione di un programma 
temporale e finanziario di interventi per la conservazione dell’ambiente e la sua fruizione 
escursionistic a, attivando le risorse economiche loc ali e i finanzia menti previsti dalla normativa 
regionale e comunitaria. 

 
27.3 Indirizzi per le attività agricole 
Le  aree  comprese  nel  Sistem a Territoriale 3 di Poggio Casalone sono considerate aree a 
prevalente o esclusiva funzione agric ola, nonché aree a prevalente interesse ambientale, come 
indic ato dalla Tav. 3 del Piano Strutturale, per la presenza di attività agricole estensive alternate a 
ampie superfici boschive ai sensi dell’art. 40 c. 1 L.R. 1/2005, fatto salvo quanto specific ato all’art.44 per 
l’UTOE STa5. 
Il regolamento urbanistico distingue ulteriorme nte le zone  a  prevalente  o  esclusiva  funzione 
agric ola, come specific ato dall’art. 16 comma 7 dello Statuto del Territorio, sottoposte  a 
particolare normativa per la tutela dell’ambiente e del paesaggio agrario, ai sensi dell'art. 39 della 
L.R. 1/2005. Il Capo III del Titolo IV della L.R. 1/2005 si applic a con questi limiti: 
- In considerazione del prevalente uso del suolo a bosco ceduo, attività con sc arso impiego di 

manodopera, non è ammessa la costru zione di nuova residenza agric ola; 
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- La costruzione di nuovi annessi agric oli è ammessa solo con la redazione del Progra mma di 
Miglioramento Agricolo Ambientale; è comunque soggetta alle regole di cui al c apo II Statuto 
del Territorio; 

- le  destinazioni  d’uso  ammesse  sono le attività agric ole e quelle collegate;, per gli edifici 
esistenti è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Resid enza e funzioni compatibili; nelle 
modalità previste dal Capo III del titolo IV della L.R. 5/2005, all’intern o dei Progra mmi Azien dali 
per i volumi con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto dall’art. 44 della L.R. 
1/2005 per quelli con destin azione d’uso non agric ola; 

- è ammesso il c ambio di destinazione ad attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in misura 
non eccedente il 10% del volume esistente per l’ intero Subsistem a, fatto salvo quello incluso 
nelle UTOE ST di cui al successivo titolo III, 

- devono comunque essere rispettate le prescrizioni dell’art. 45 delle L.R. 1/2005 e le regole per 
gli edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio; 

- il trasferimento di volumi con destinazione agric ola, è disciplina to dall’art. 16. 
 

27.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Nel Sistem a Territoriale si applic ano questi requisiti ambientali: 
- suolo/risorse idric he: gli impianti zootecnici per l’allevamento inte nsivo di dimensioni superiori a 

quelle indic ate dall’21 comma 21.4, sono sogge tti alle procedure di valutazione ambientale 
dallo stesso comma descritte . 

- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse nella classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 
all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute , nelle  attività agric ole si  applic ano le  
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 

- Patrimonio edilizio rurale: gli interventi ammissi bili sono definiti secondo la classific azione e le 
schede normative contenute nel Regolamento Urbanistic o secondo quanto prescritto dall’art. 
13 dello Statuto del Territorio. 

- Beni storici rilevanti: per gli edifici di rilevante va  lore architettonico i c ambi di destinazione d’uso 
degli edifici sono subordinati alle verific he di cui all’art. 13.8 dello statuto del Territorio, la 
realizzazione di impianti sportivi e parcheggi all’aperto all’interno delle pertinenze visuali di cui 
all’art. 14.2 è subordinata alle verific he prospett iche di cui allo stesso comma e al successivo 
14.3. 
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Art. 28 4- Sistema Territoriale delle Colline Metallifere 
 

28.1 Descrizione 
Il Sistem a Territoriale delle Colline Metallifere, il più esteso tra quelli che il piano territoriale definisc e, 
è formato dalle pendici e dai contrafforti montuosi che discendono dalle Cornate, dal Poggio 
Ritrovoli e dal Montegabbro, interamente coperti da boschi di cerro e solcati dalle due profonde 
valli del Cecina e del Pavone. 

 
28.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli  obiettivi  per  la  pianific azione urbanistica  e di settore nel Sistem a Territoriale delle Colline 
Metallifere sono stabiliti con il seguente ordine di priorità: 
1. tutelare le risorse idric he, con particolare riferi mento alle sorgenti che alimentano gli a c quedotti 

e  gli  stabilimenti  termali,  e  alle  zone  di  pr otezione  definite dalla tav. 11 della Relazione 
Geologico Tecnica allegata al Piano Strutturale ai sensi della Dlgs 152/’99 la gestione delle 
risorse idric he attraverso la pianific azione inte grata di Ba cino e di Ambito, la conservazione 
dell’assetto ambientale delle aree di sensibilit à 1 degli a c quiferi, la trasformazione controlla ta 
delle aree di sensibilità 2 come indic ato dall’art .7 e 8; 

2. tutelare e recuperare il patrimonio edilizio storic o, anche c ambiandone le destinazioni d’uso, 
purché compatibili con le c aratteristic he tipolo giche, architettoniche e tecniche degli edifici di 
valore architettonico e paesaggistic o. 

 
28.3 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 

 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi sono 
soggetti ai requisiti ambientali sottoelenc ati: 
- Patrimonio edilizio rurale: gli interventi ammissi bili sono definiti secondo la classific azione e le 

schede normative contenute nel Regolamento Urbanistic o secondo quanto prescritto dall’art. 
13 dello Statuto del Territorio. 

- Beni storici rilevanti: per gli edifici di rilevante va  lore architettonico i c ambi di destinazione d’uso 
degli edifici sono subordinati alle verific he di cui all’art. 13.8 dello statuto del Territorio, la 
realizzazione di impianti sportivi e parcheggi all’aperto all’interno delle pertinenze visuali di cui 
all’art. 14.2 è subordinata alle verific he prospett iche di cui allo stesso comma e al successivo 
14.3. 
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Art. 29 4a- Subsistema Territoriale di Monte Gabbro 
 

29.1 descrizione 
Il Subsistema è formato dal massiccio montuoso del Gabbro e dalle sue propaggini collinari verso 
Nord; è solc ato da corsi d’acqua minori a c ara ttere torrentizio, che confluisc ono sul versante 
occidentale nel Cecina e sul versante orientale nel Feccia. Il suolo è per la maggior parte bosc ato, 
prevalentemente   come ceduo  di cerro e di roverella; superfici piuttosto ampie sono state 
rimboschite con essenze sempreverdi. Sono presenti nell’area sommitale e sulle pendici di 
Montegabbro, su rocce ofiolitiche, garighe spontanee che, per estensione e valore vegetazionale, 
devono essere   consid erate  nella programmazione delle attività  agric ole e forestali.  Gli 
insediamenti storici sono radi, salvo nell’area della fattoria di Palazzo e dei poderi ad essa collega ti. 
Il territorio è stato trasformato negli ultimi decenni dagli impianti per lo sf ruttamento delle risorse 
geotermiche, insediati nella conc a di Fium arello e lungo il crin ale da Monte Gabbro a Pia na cce: 
nell’area di Piana cce il prevalere delle aree bosc ate ha limitato almeno in parte l’impatto visivo 
delle centrali e delle reti di trasporto dei fluidi. 

 
 
 

29.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi per la pianific azione urbanistica e di settore nel Subsistem a Territoriale di Monte Gabbro 
sono stabiliti con il seguente ordine di priorità: 
1. tutelare gli assetti vegetazionali consolidati, boschivi e arbustivi: gli interventi sugli ecosistemi 

maturi devono garantire sia la stabilità idrogeol ogic a, sia la protezione della biodiversità e la 
conservazione della c apa cità di funzion amento e ripro duzione delle comunità vegetali, con 
particolare riferimento alla vegetazione spontanea su ofioliti di cui al successivo comma 4 del 
presente articolo; 

2. mantenere e incrementare il patrimonio boschivo, anche come strumento di mitigazione degli 
effetti dello sfruttamento delle risorse geotermiche sulla qualità dell’aria e sul paesaggio; 

3. realizzare sul sito della ex c ava di Montegabbro, una volta effettuati gli interventi di recupero 
ambientale di cui all'art. 10, un'area di sost a panoramic a a servizio della strada provinciale, 
finalizza ta anche al ric onoscimento della vegetazi one spontanea su ofioliti di cui al successivo 
comma 4. 

4. per il conseguimento degli obiettivi di cui ai precedenti alinea, il Comune di Radicondoli, la 
Provincia di Siena, la Regione Tosc ana e la Co munità Montana rendono disp onibili le risorse 
finanziarie previste dalla normativa regionale e comunitaria. 

 
 

29.3 Indirizzi per le attività agricole 
Le aree comprese nel Subsiste ma Territoriale 4a di Monte Ga bbro sono aree a prevalente o 
esclusiva funzione agric ola, nonché aree a pr evalente interesse  ambientale, secondo  quanto 
indic ato dalla tav. 3 del Piano Strutturale escluse le zone appartenenti: 
- alle UTOE del sistem a funzionale PG delle Attività Pro duttive e della Geotermia, 
Il regolamento urbanistico distingue ulteriorme nte le  zone  a  prevalente  o  esclusiva  funzione 
agric ola, come specific ato dall’art. 16 comma 7 dello Statuto del Territorio, sottoposte a 
particolare normativa  per la  tutela dell’a mbiente e del paesaggio agrario, ai sensi dell’art.  39 
della L.R. 1/2005. Il c apo III del Titolo IV della L.R. 1/2005 si applica c on questi limiti: 
- In considerazione del prevalente uso del suolo a bosco ceduo, attività con sc arso impiego di 

manodopera, non è ammessa la costru zione di nuova resid enza agric ola; 
- La costruzione di nuovi annessi agric oli è amme ssa solo attraverso la redazione del Programma 

di Miglioramento Agric olo Ambientale; è comunque soggetta alle regole di cui al c apo II 
Statuto del Territorio; 

- le destinazioni d’uso ammesse sono le Attività agric ole e quelle collegate per gli edifici esistenti 
è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Resid enza e funzioni compatibili, nelle modalità 
previste dal Capo III del titolo IV della L.R. 5/2005, all’interno dei Progra mmi Azien dali per i 
volumi con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto dall’art. 44 della L.R. 1/2005 
per quelli con destinazione d’ uso non agric ola; 
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- è ammesso il c ambio di destinazione ad attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in misura 
non eccedente il 10% del volume esistente per l’intero Subsistem a; 

- devono comunque essere rispettate le prescrizioni dell’art. 45 della L.R. 1/2005 e le regole per 
gli edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio; 

- per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 comma 2 del c apo II 
Statuto del Territorio. 

 
29.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi 
sono soggetti ai seguenti requisiti ambientali: 
- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse nella classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 

all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute , nelle  attività agric ole si  applic ano le  
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 

- Gli impianti per l’allevamento intensivo di cui all'art. 21 comma 21.4 sono soggetti a verific a di 
impatto ambientale di competenza del Comune; 

- Vegetazione: all’interno delle aree di elevata qualità ambientale, indi cate nella  tavola  2 
Statuto del Territorio, interessate da formazioni vegetali a  gariga  su  rocce  ofiolitiche,  si 
applic ano le valutazioni di incidenza di cui all’art. 17 comma 12. 
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Art. 30 4b- Subsistema Territoriale delle Cornate e delle Carline 
 
 

30.1 Descrizione 
Il Subsistem a è formato dai rilievi montuosi compresi tra il corso del Cecina e il limite Sud Ovest del 
territorio comunale, in particolare dal crin ale de lle colline metallifere formato dalle Cornate di Gerfalco, 
Poggio Ritrovoli e dai crinali minori ch e disc endono verso Nord: Costa Salic astro, Poggio Auzzo, Poggio 
alla Trave. E’ prevalentemente coperto da boschi cedui di cerro. Quest’area era 
popolata, fino alla metà di questo sec olo e fino al sec olo sc orso fu amministrativamente autonoma 
(comunità di Elci); la forma di insediamento era una rete di pode ri a mezzadria  aggregati intorno 
ai centri fortific ati di Elci e Fosini. Il completo spopolamento, il dec adere delle produzioni agric ole e 
boschive, olearie e di cereali per il consumo familiare per le prime, coltivazione, essicc azione e 
molitura  delle  castagne per le seconde , hanno lasciato il posto ad ampie aree di prateria 
seminaturale e arbusteti, in cui restano visibili tra cce delle tessiture agrarie e delle coltivazioni 
abbandonate. 
Il territorio è ricc o di risorse idric he, sia in supe rficie, con i corsi d’acqua del Torrente Pavone, del Rim 
aggio, del Fiume Cecina, sia in profondità, co n a c quiferi che alimentano, attraverso sorgenti spontanee, le 
reti idric he di Radicondoli e Castelnuovo . 

 
 

30.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi per la pianific azione urbanistica e di settore nel Subsistem a Territoriale delle Cornate e delle 
Carline sono stabiliti con il seguente ordine di priorità: 
1. tutelare gli assetti vegetazionali consolidati, boschivi e arbustivi: gli interventi sugli ecosistemi 

maturi devono garantire sia la stabilità idrogeol ogic a, sia la protezione della biodiversità e la 
conservazione della c apa cità di funzion amento e ripro duzione delle comunità vegetali, con 
particolare riferimento  agli  habitat e alle specie di interesse comunitario definite dal D.P.R. 8 
settembre 1997, n. 357; 

2. recuperare la funzione produttiva delle aree forestali, sia per la filiera del legno, sia per la filiera 
dei frutti e degli altri prodotti non legnosi, con particolare riferimento al reinnesto dei c astagni 
da frutto, anche attraverso l'impiego delle risors e finanziarie previste dalla normativa regionale 
e comunitaria . 

3. tutelare le forme storiche del paesaggio agrario e suoi elementi c aratteristici, attraverso il 
repertorio  e  il   mantenimento delle  permanenze e il governo delle trasformazioni edilizie, 
infrastrutturali e agra rie che incidono sull’asp etto dei luoghi. 

4. Reintrodurre, con modalità mirate alla conservazione dell’ambiente e del paesaggio, attività 
produttive agric ole compatibili, che comp ortino azioni dirette di mantenimento e 
potenzia mento di assetti della vegetazione e del paesaggio signific ativi. 

5. tutelare e recuperare il patrimonio edilizio st oric o, anche c ambiandone le destinazioni d’uso, 
purchè compatibili con le c aratteristic he tipolo giche, architettoniche e tecniche degli edifici di 
valore architettonico e paesaggistic o; 

6. favorire l’ uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero, c ostituendo una 
rete di percorsi per il trekking, la  c a ccia e  l’escursionismo equestre,  che abbia  come punti di 
a ccesso, sosta e servizio le azien de agrituristiche , nonché le attrezza ture ric ettive e i servizi al 
turismo previsti nelle UTOE STb9 Fosini (art. 49), Sta4 Elci (art. 43), Sta3 Terme Galleraie (art.42), 
STb7 Anqua (art.47), e STb8 Solaio (art.48), per le parti che ric adono all’interno della Riserva 
Naturale Provinciale di cui al successivo art.32 ta le rete di percorsi dovrà essere coerente con il 
progetto di rete indic ato dal Piano di Gestione; 

7. Il Piano Strutturale indic a nella Tav. 1 all’intern o del Subsistem a 4b delle Cornate e delle Carline 
l’ambito AC  “ Area  Contigua  al  SIC Cornate e Fosini” ”, per un’ estensione pari a 1 km dal 
confine del SIC Cornate e Fosini; entro tale ambito si applic ano i limiti e i criteri di valutazione di 
cui al successivo comma 30.4 quarto e quinto al inea; tale individuazione ha inoltre c arattere 
propositivo per l’istituzione di un ’area contigua alla riserva ai sensi dell’art. 32 della L. 394/1991 e 
art. 25 L.R. 49/1995. 

8. Il Piano Strutturale individua altresì nella Tavola 1 all’interno del subsistema 4b delle Cornate e 
delle Carline l’ambito AP2 “ Area di reperimento delle Carline ”. Al l’interno di tale ambito gli 
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obiettivi  precedenti possono  essere conseguiti anche con l’istituzione di un’area protetta di 
interesse loc ale ai sensi della L.R. 49/95 e dell’art. F4 del Piano Territoriale di Coordinamento 
approvato con D.G.P. 109/2000; l’indic azione ha c arattere propositivo per l’istituzione dell’area 
protetta mediante le procedure di cui all’art. 4 c. 5 e all’art. 19 della L.R. 49/1995 nonché 
dall’art. F4 del Piano Territoriale di Coordina mento citato; l’istituzione è subordinata alla 
redazione di un programma temporale  e  finanzi ario  di  interventi  per  la  conservazione 
dell’a mbiente e  la  sua  fruizione escursionistic a che attivi le risorse economiche loc ali e i 
finanzia menti previsti dalla no rmativa regionale e comunitaria. 

 
30.3 Indirizzi per le attività agricole 
Le aree comprese nel Subsistema Territoriale 4b Cornate e Carline sono aree a prevalente o 
esclusiva funzione agric ola, nonché aree a preval ente interesse ambientale, come indic ato dalla 
tav. 3 del Piano Strutturale, fatto salvo quanto specific ato agli art.42, 43 e 49 per le UTOE Sta3 ,Sta4 
ed STb9, ed escluse le zone appartenenti: 
- alla riserva naturale di cui all’art. 32 
- alle UTOE del sistem a funzionale PG delle Attività Pro duttive e della Geotermia, 
Il regolamento urbanistico distingue ulteriorme nte le  zone  a  prevalente  o  esclusiva  funzione 
agric ola, come specific ato dall’art. 16 comma 7 dello Statuto del Territorio,  sottoposte  a 
particolare  normativa   per la tutela dell’ambient e e del paesaggio agrario, ai sensi dell’art. 39 
della L.R. 1/2005. Il c apo III del Titolo IV della L.R. 1/2005 si applica c on i seguenti limiti: 
- in consid erazione della disp onibilità per il recupe ro di numerosi edifici rurali storici in abbandono 

e del prevalente uso del suolo a pascolo e bo sco ceduo, attività con scarso impiego di 
manodopera, non è ammessa la costru zione di nuova resid enza agric ola; 

- la  costruzione di nuovi annessi agric oli   ammessa solo con la redazione del Progra mma di 
Migliora mento Agric olo Am bientale, è comunque soggetta alle regole di cui al capo II Statuto 
del Territorio; 

- le destinazioni d’uso ammesse sono le Attività ag ric ole e quelle collegate; per gli edifici esistenti 
è ammesso il c ambio di destinazione d’uso a Re sid enza e funzioni compatibili, all’interno dei 
Progra mmi Azien dali per i volumi con destinazione d’uso agric ola, e secondo quanto previsto 
dall’art. 44 della L.R. 1/2005 per quelli con destinazione d’uso non agric ola; 

- è ammesso il c ambio di destinazione ad attrezza ture ric ettive e servizi per il turismo in misura 
non eccedente il 10% del volume esistente per l’ intero Subsistem a, fatto salvo quello incluso 
nelle UTOE ST di cui al successivo titolo III; 

- devono comunque essere rispettate le prescrizioni dell’art.45 della L.R. 1/2005 e le regole per 
gli edifici di valore e le aree di pertinenza di cui al Capo II Statuto del Territorio. 

- Per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 del c apo II Statuto del 
Territorio. 

 
 

30.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e della vegetazione e gli interventi edilizi 
sono soggetti ai requisiti ambientali sotto elenc ati: 
- Gli impianti per l’allevamento intensivo di cui all'art.5 comma 8 non sono ammessi; 
- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree incluse nella classe di sensibilità 2 degli a c quiferi di cui 

all'art.7 si applic ano le prescrizioni in  esso  co ntenute , nelle  attività agric ole si  applic ano le  
c autele di cui allo stesso articolo. 

- Qualità delle a c que: consid erati i rapporti di in terazione dei corsi d’a c qua presenti nel Sistema 
Territoriale con aree c aratterizza te da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui 
all'art.7 e all’art. 8 comma 1. 

- Vegetazione  e   fauna:  all’interno  del Sito  di Importanza Regionale e Comunitaria N. 101 
Cornate e Fosini definito dalla D.G.R. 6/2004 e individuato nella Tav, 2 Statuto del Territorio, e per 
gli interventi sulle aree esterne potenzialmente incidenti sulla sua conservazione , si applic ano le 
procedure di valutazione di incidenza di cui all’ar t. 5 comma 5.5, secondo gli indirizzi di tutela di 
cui all'art. 17 c omma 12, all’artic olo 32 e alla rela zione di incidenza in essi citata; in particolare 
per  quanto   concerne gli  interventi esterni  al  SIC, quelli che rigu ardano le aree incluse 
nell’ambito AC di cui al precedente comma 30.2 sono da considerarsi potenzialmente 
incidenti sul Sito di Interesse Comunitario sa lvo dimostrazione contraria mediante apposit a 
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relazione di incidenza. L’ Ammini strazione Comunale e l’Amminist razione Provincia, ognuna per gli atti 
di sua competenza, hanno altresì falcoltà di ric hiedere la redazione della relazione di incidenza 
dettagliata di cui all’art. 5 comma 5.5 per tutti gli atti di pianific azione e i progetti di intervento 
concernenti altre ar ee all’interno del Sottosistem a 4b, qualora dagli elaborati di progetto presentati 
emergano po tenziali incidenze risp etto agli habitat e alle specie protette presenti nel Sito. 

- Fauna: ai fini di tutela dell ’avifauna presente nel Sito di Interesse Comunitario all’interno 
dell’area  contigua AC  indic ata nella Tavola 1 non è ammessa, in applic azione delle linee 
guida in materia predisp oste dalla Regione Tosc ana, l’inst allazione di generatori eolici di cui al 
successivo art. 50 oltre le dimensioni indic ate come rilevanti dalle stesse linee guida. 
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Titolo II Riserve Naturali 

Art. 31 UTOE RN Riserve Naturali Statali 

31.1 
Le Riserve Naturali Statali di Palazzo e Cornocchia sono territori demaniali destinati a scopi 
sperimentali e scientifici di interesse nazionale: la lo ro gestione è affidata ai sensi dell’art. 68 del DPR 
616/1977 e  dell’art. 31 della L. 394/1991 agli organi delegati dallo Stato; sono state istituite con D.M. 
28.4.1980, fanno parte del "Complesso pilota integrato per la sperimentazione e l’incremento dei 
bovini di razza chianina", istituito con DPR 23.12. 1978; le riserve hanno come obiettivi di gestione: 
- la ric erc a scientific a sulla biodiversità animale, la conservazione zootecnic a del genoma delle 

specie tipiche della tradizione tosc ana e la loro valorizzazione produttiva, con particolare 
riferimento alle razze bovine, suine, ovine, e cunicole; 

- l’integrazione dell’a ttività di ric erc a zootecnic a con il mantenimento della flora e della fauna 
selvatic a; 

- le attività divulgative e didattiche, anche attrav erso la sistem azione di spazi dimostrativi e 
museali, e di percorsi escursionistici ad esse dedic ati. 

Per le attività zootecniche altamente specializzate che vi si svolgono, le c aratteristiche di 
produttività delle coltivazioni a foraggio ad esse correlate, gli investimenti  pubblici già  effettuati 
per rimboschimenti e irrigazione, le Riserve RN, come indic ate nella tav, 3 del Piano Strutturale, 
costituiscono zona a esclusiva funzione agricola ai sensi dell’art. 40 comma 4 della L.R. 1/2005. 

 
31.2 
Le riserve sono gestite attraverso Piani di Gestione e Regolamenti Attuativi definiti dagli enti gestori. 
Tali piani e regolamenti di gestione definisc ono gli interventi edilizi ammissibili nel territorio della 
riserva, coerenti con le finalità istitutive e gli obiett ivi di gestione, fatte salve le prescrizioni degli art. 
13 (edifici di valore storic o, architettonico e paes istic o) e 14 e16 (aree di rispetto visuale) del Capo 
II dello Statuto del Territorio. I piani di gestione in dividuano anche gli immobili da concedere ad altri 
enti e a soggetti priva ti per attività collegate alle fin alità istitutive, e gli interventi edilizi ammessi, tra 
cui quelli previsti nell'UTOE STa5 per il recupero a scopo turistico del Castello di Falsini, di cui all'art. 
44;  gli interventi  definiti  dai  piani di gestione, e la realizzazione di infrastrutture connesse, sono 
assunti dal Piano Regolatore di Radicondol i con variante di Regolamento Urbanistic o. 

 
31.3 
Salvaguardia: nel c aso lo Stato alieni la proprietà delle riserve o di loro parti, trasferendole  a 
soggetti priva ti, obiettivi di gestione e interventi ammissibili sono definiti con una variante di Piano 
Strutturale. In assenza di tale va ria nte, dopo la data di cessione non sono ammessi interventi di 
nuova costruzione. Nel c aso la cessione sia a favore di altri enti pubblici, valgono le regole di cui al 
comma precedente. 

 
31.4 
Il Piano Strutturale definisc e  ai commi successivi, indirizzi di massim a per i piani di gestione delle 
riserve, relativi a singole aree definite nella Tavola 1 Sistemi e Unità Territoriali; per tutte le aree la 
posa di recinzioni garantisc e la transitabilità ve icolare delle strade vicinali indic ate nella tavola 1 Sistemi e 
Unità Territoriali, e la fruibilità pedonale e ciclabile dei percorsi di interesse storic o indic ati nel 
Regolamento Urbanistic o. 

 
31.5 
RN1: Riserva Nazion ale di Cornocchia, Valle del Fe ccia: include un’ampia area di fondovalle, dedic ata 
alla coltivazione biologic a irrigua di foraggio, in cui non è opportuno prevedere costruzioni, anche per le 
condizioni di risc hio idraulic o. 
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31.6 
RN2: Riserva Nazionale di Cornocchia, Area di Poggio Casalone: i fabbric ati azien dali esistenti ed 
eventuali nuove costruzioni sono sistemati con soluzioni architettoniche e impianti vegetali che 
riduc ano l’impatto visuale, soprattutto rispetto all’ area di pertinenza della Fattoria di Cornocchia. 

 
31.7 
RN3: Riserva Nazionale di Palazzo, Area di Poggio a lla Fiera: : i fabbric ati azien dali esistenti ed 
eventuali nuove costruzioni sono sistemati con soluzioni  architettoniche  e  impianti vegetali  che 
rid uc ano l’impatto visuale, soprattutto risp etto al l’area di pertinenza della Villa di Palazzo e con 
particolare riferimento alla riqualific azione dei Silos e del mangimificio esistenti nell’area di crinale 
tra Montegabbro e Pia na cce. 

 
31.8 
RN4: Riserva Nazionale di Palazzo, Area di fondovalle: include i c ampi, adia centi il fiume Cecina, dedic 
ati alla coltivazione irrigua biologic a di foraggio, in cui non è opportuno prevedere costruzioni, anche per le 
condizioni di risc hio idraulic o. 
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Art. 32 UTOE RNP Riserva Naturale Interprovinciale Cornate e Fosini; Sito di Interesse Regionale e 
Comunitario per la conservazione degli habitat e delle specie n. 101. 

 
32.1 
La  Riserva  Naturale  Interprovinciale Cornate e Fosini è stata istituita con il "Primo programma 
Regionale delle Aree Protette" approvato con D.C.R. 133/1995, in attuazione della L.R. 49/1995, 
comprende il c astello di Fosini, arro cc ato su rupi c alc aree a strapiombo e le Cornate di Gerfalco, 
massiccio c alc areo alto 1060 m, c aratterizzato da una notevole eterogeneità ambientale, con 
boschi misti di latifoglie decidue sui versanti settentrionali, forteti su quelli meridionali e pascoli in 
gran parte abbandonati e riforesta ti con conifere . L’area della riserva e alcune aree contermini 
costituisc ono altresì il Sito di In teresse Regionale e Comunitario (SIR/ pSIC) n. 101 Cornate e Fosini, la 
cui perimetrazione è stata definita con DCR 6/2004. Il piano strutturale indic a come UTOE RNP 
l’insieme delle aree c ompresene nella Riserva e nel SIR/pSIC. 

 
32.2 
Obiettivi, criteri e norme di gestione della riserva sono definite dal Regolamento del Sistema delle 
Riserve  Naturali  delle  Provincie  di Siena e  Grosseto, approvato con D.C.P. n. 114/1999, e dal 
piano di gestione vigente; il piano di gestione definisc e anche gli incentivi economici disp onibili per 
l’attuazione degli obiettivi posti dall’art. 3 del regolamento: 

- conservazione degli ecosistemi intesa come salvaguardia, tutela e difesa delle risorse 
naturali considerate nel loro complesso, co n particolare riferimento alla biodiversità; 

- svolgimento di attività scientifiche e di ric erc a; 
- promozione  e  incentivazione delle attività produttive compatibili presenti e di quelle 

future che possono derivare da  opportun ità collegate con l’attuazione di norme 
comunitarie, nazion ali e regionali; 

- promozione e incentivazione delle attività del tempo libero compatibili; 
- promozione di attività coordinate di informazione e educazione ambientale. 

Gli obiettivi e criteri di gestione stabiliti dal Piano di Gestione della Riserva si applic ano anche al Sito 
di  Interesse   Regionale,   come indic ato  dalla DCR 644/2004 che stabilisc e gli obiettivi di 
conservazione secondo questo ordine di priorità: 

a) Tutela  assoluta  delle pareti rocciose e delle emergenze faunistiche a esse legate (priorità 
molto elevata). 
b) Tutela/recupero di praterie secondarie e garigh e e dei relativi popolamenti floristici e faunistici 
(priorità elevata). 
c) Tutela dell’integrità dell’ ecosistema fluviale del Torrente Pavone e dei corsi d’acqua minori 
(priorità elevata media). 
d) Tutela e miglioramento dei livelli di naturalità e maturità dei boschi di latifoglie (priorità 
media). 
e) Conservazione /recupero dei c astagneti da frutto (priorità media). 
f) Rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere (priorità bassa). 

 
 

32.3 
I contenuti del Regolamento della Riserva sono assunti dal Pia no Strutturale e dal Regolamento Urbanistic 
o del Comune di Radicondoli; eventual i variazioni al Regolamento di Gestione, sono assunte mediante 
varia nti al Regolamento Urbani stico entro 90 giorni dalla loro pubblic azione . 

 
32.4 
Gli interventi e le opere all’interno della Riserva sono soggetti, ai sensi dell’art. 7 del Regolamento delle 
riserve, a nullaosta preventivo dell’ente ge store delegato dall’ Amministrazione Provinciale, che costituisce 
contestuale autorizzazione ai sensi dell'art. 88 c. 13 della L.R. 1/2005 (vincolo paesaggistic o) e art. 68 L.R. 
39/2000 (vincolo idrogeologico e forestale). 
Gli interventi potenzialmente incidenti sul SIR/ pSIC, anche su aree esterne ad esso (definire 
secondo perimetro esterno),  sono soggetti alla valutazione prevista dal D.P.R. 357/1997 dalla L.R. 
56/2000 di cui al successivo comma 7. (area contigua e area esterna, anpil solo urbane) 
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32.5 
Destinazioni d’uso ammesse: sono consentite ai sensi dei commi 1 e 2 dell’ Art. 11 del Regolamento 
delle riserve le utilizzazioni tradizionali , siano esse agric ole, artigianali, e agrosilvo pastorali, nonché 
le attività di ra ccolta dei prodotti naturali, il turism o naturalistico, l’agriturismo e i servizi connessi alla 
gestione della riserva e a sua prom ozione turistic a e didattica, tali attività sono incentivate purchè 
coerenti con il Piano di Gestione. Il Regolamento Urbanistic o e le sue varianti a c quisisc ono le 
limitazioni di a ccesso a parti della riserva come individuate dal Piano di Gestione. In  quanto 
oggetto di regolamenti di gestione propri, e in consid erazione del prevalente uso del suolo 
boschivo, la riserva RNP non costituisce zona a Pr evalente o Esclusiva Funzione Agricola ai sensi dell’art. 
40 c. 1 della L.R. 1/2005, le aree comp rese nella riserva sono comunque computabili come superfici azien 
dali ai sensi del titolo IV c apo III della L.R. 1/2005, che costituisce comunque norma di riferimento per la 
gestione della riserva, ai se nsi dell’art. 10 punto 4 del Regolamento citato. 

 
32.6 
Interventi edilizi ammessi: ai sensi dell’art. 10 del Regolamento citato, nella Riserva Naturale è vietata 
la realizzazione di nuove opere edilizie, l’ampliamento di quelle esistenti e l’esecuzione di opere di 
trasformazione del territorio in contrast o con le finalità definite dal Piano di Gestione; 
Per garantire la funzionalità dell’area e quando no n sussista no alternative di riuso e riorganizzazione degli 
insediamenti ed infrastrutture esistenti, sono fatti salvi i seguenti interventi: 

- nuove opere edilizie; 
- opere di ampliamento di quelle esistenti; 
- opere di demolizione e ricostruzione di annessi agricoli esistenti non più utilizzabili a fini 

agricoli, ai sensi della L.R. 1/2005, con demolizione degli stessi e ricostruzione di pari 
superficie utile; 

- opere di trasformazione del territorio; 
- infrastrutture puntuali o a rete; 

purché indisp ensabili al conseguimento delle final ità delle Riserve o per indisp ensabili e dimostrate 
necessità di rilevante interesse pubblico A tale scopo su tali interventi deve preventivamente 
esprimersi l’Ente Gestore, previo parere obbligatorio del Comitato scientifico; l’intervento è 
comunque subordinato alla approvaz ione di apposito Pia no Attuativo. 
Nel patrimonio edilizio esistente, sempreché no n in contrasto con le finalità del Sistema, sono consentiti i 
seguenti interventi, soggetti a Dichiarazione di Inizio Attività o permesso di costruire, con presentazione di 
idonea documentazione tecn ic a come prevista dal Regolamento Edilizio Comunali: 
- c ambiamenti  di  destinazione  d’uso:  esclusiv  amente  per  usi  compatibili  con  le  prin cipali 

c aratteristic he architettoniche e tipologiche orig inarie degli edifici e con le funzioni proprie 
dell’area; si intende per uso compatibile l’ utili zzazione di un determinato edificio od organismo 
edilizio anche a fini diversi da quelli per i quali e sso fu costruito o ai quali è stato sottoposto lungo 
la sua storia, che non siano in contrasto  con la  permanenza  degli elementi tecno-morfologici 
c aratterizzanti; l’uso è da ritenersi compatib ile solo quando sia stato verific ato attraverso 
dimostrazioni esplicite; queste dovranno essere effettuate con metodi rigorosi dal punto di vista 
tecnico  scientifico,   che  mettano a   confronto gli elementi tecno-morfologici dell’ edificio 
esistente con le operazioni necessarie alla organizzazione spaziale corrispondente all’uso 
proposto; tali variazioni di destinazione d’uso saranno consentite esclusivamente nel caso in cui 
l’area di intervento sia dotata delle infrastrutture e dei servizi in genere, necessari per l’uso 
previsto; 

- interventi edilizi diretti: esclusivamente per le seguenti c ategorie, come definite nell’art. 79 della 
L.R. 1/2005, con esclusione di ampliamenti volumetrici interra ti: 
A) manutenzione ordinaria; 
B) manutenzione straordinaria; 
C) restauro e risan amento conservativo; 
D) ristrutturazione edilizia di tipo D1 con possibilità di variazione di destinazione d’uso nei termini 
precedentemente espressi; 

- sistem azione dell’area di pertinenza dell’imm obile oggetto dell’intervento prin cipale; non è 
comunque consentita la realizzazione di nu ove separazioni fisic he tra aree di pertinenza 
fondiaria distinte, quali recinzioni, muretti, reti, c ancellate, siepi; 
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- opere interra te lungo i tra cciati e le sedi viarie esistenti necessarie per gli approvvigionamenti 
(elettrici, telefonici, idrici, fognari, ecc.) dei fabbric ati esistenti e per gli interventi realizza ti per il 
conseguimento delle finalità  proprie  e gestionali delle Riserve. E’ fatto comunque obbligo di 
ripristinare lo stato esistente dei luoghi 

 
32.7 
Requisiti e criteri di valutazione ambientale : alle aree comprese  nella Riserva Naturale 
Interprovinciale Cornate e Fosini e nel Sito di Interesse Comunitario per la conservazione degli 
habitat e delle specie, si applic ano le procedure di valutazione di cui all’art. 5.5 dello statuto del 
territorio per tutti gli atti di gove rno del territorio o i progetti di in tervento suscettibili di avere un 
incidenza sul sito. 
Al Piano Strutturale è allegata la relazione d’incidenza  che riporta  i  c aratteri essenziali  del sito 
indic ati della  DGR 644/2004  e  individua le misure  di tutela indic ate dalle direttive comunitarie e 
regionali, per le aree incluse nel Sito di Interesse e per le trasformazioni nelle zone limitrofe, tra cui 
l’Area Contigua AC proposta dal Piano Strutturale di cui al precedente art. 30, e l’Unità Territoriale 
STb9 Fosini di cui  al successivo art. 49, anche per le parti non incluse nel SIC. La relazione indic a le 
c ategorie  di  intervento  potenzialmente  incide  nti   sulla   conservazione   del sito   rispetto   alle 
c aratteristiche degli habitat e delle specie presenti, e le misure di mitigazione da applicarsi per 
evitare tali incidenze. 
In particolare gli interventi previsti attraverso le misure di mitigazione devono assic urare il 
mantenimento e il ripristino in uno stato di co nservazione soddisfa cente degli habitat naturali e 
delle specie comunitarie, evitando la c attura e l’uccisione di esemplari delle specie protette, la 
perturbazione delle specie durante le fasi di riproduzione, ibernazione, svernamento e migrazione, la 
distruzione di uova e nidi, il danneggiamento o la distruzione dei siti di ripro duzione e di sosta, come 
previsto dall’art. 8 del D.P.R. 357/1997. 
Il regolamento urbanistico, gli altri atti di governo del territorio, i Piani Azien dali Pluriennali e i piani di 
gestione forestale che prevedano tali interventi, dovranno essere corredati da una relazione di 
incidenza dettagliata che dimostri l’assenza di incidenze signific ative a seguito dell’applic azione delle 
misure di mitigazione indic ate. Tale relazion e di incidenza è valutata dalle strutture tecniche dell’ 
Amministrazione Provin ciale in assenza di in cidenze signific ative, o attraverso le procedure previste dal 
D.P.R. 357/1997 in c aso contrario, ai fini della verific a dell’a mmissibilità degli interventi proposti e della 
definizione di adeguate misure di compensazione ai sensi dello stesso D.P.R.. 
La relazione di incidenza allegat a al piano strutt urale è oggetto di aggiornamento nel c aso in cui gli 
elenchi degli habitat e delle specie protette, in quanto presenti nel SIC, siano modific ati dagli organi di 
governo europeo, nazion ale o regional e, o nel c aso che l’evoluzione delle conoscenze scientifiche sulle 
specie e gli habitat presenti nel Sito di Interesse Comunitario lo rendano 
necessario; tale modific a è assunta dall’ammini strazione comunale mediante Delibera della 
Giunta Comunale previo parere favorevole delle strutture tecniche competenti Provinciali e 
Regionali; nel c aso tali modifiche comportino variazioni nelle destinazioni d’uso ammissibili, nei tipi 
di intervento ammissibili negli edifici esistenti, o ne ll’edific abilità dei suoli, il Regolamento Urbanistic o 
è adeguato mediante procedura di va ria nte ai sensi della L.R. 1/2005. 
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Titolo III Sistemi Funzionali 

Art. 33 Modalità di attuazione per i sistemi funzionali e le attività non agricole 

33.1 
Il Pia no Strutturale detta per le UTOE indirizzi programmatici di attuazione, indic ando gli strumenti 
operativi necessari ed eventualmente la loro estens ione e i contenuti specifici, e i requisiti e priorità 
temporali, ric hiesti per le singole UTOE. Salvo ta li maggiori specific azioni, in generale l’attuazione delle 
previsioni Piano Strutturale avviene attraverso gli strumenti operativi di cui ai commi seguenti; 
il presente articolo recepisce i contenuti degli art. 15 e 16 del Regolamento di attuazione del Titolo V della 
L.R. 1/2005 approvato con D.P.R.T. 3r/2007. 

 
33.2 Attuazione diretta. 
Dopo l’approvazione del Regolamento Urbanistic o gli interventi sugli edifici esistenti, gli interventi di 
sostituzione edilizia e di completamento, all’in terno del perimetro del centro abitato definito nel 
Regolamento Urbanistic o, sono soggetti a dichiarazi one di inizio attività, autorizzazione di Sportello 
Unico per le attività produttive o permesso di costruire semplic e secondo quanto previsto dai 
regolamenti  urbanistic o   ed   edilizio. Il  Comune ha fa coltà di ric hiedere nel Regolamento 
Urbanistic o, nel Pia no Complesso di Intervento di cui al successivo comma 3 o nell’ eventuale Pia no 
di Edilizia Economic a e Popolare, il convenziona mento degli interventi soggetti a permesso di 
costruire, nonché degli interventi di restauro e ristrutturazione, per l’ applic azione di speciali prezzi di 
vendita e loc azione, o per la cessione di aree da destinare a  sede stradale, impianti tecnici o 
servizi pubblici, o per il mantenimento di aree di verde priva to indic ate dagli strumenti urbanistici. 

 
33.3 Piani Attuativi: 
dove non sia già indic ato dagli indirizzi progra mmatici di attuazione del Piano Strutturale, il regolamento 
urbanistic o indic a le aree sottoposte alla redazione di piani urbanistici attuativi, dei tipi previsti dal titolo V c 
apo IV della L.R. 1/2005: 

a) piani particolareggiati, di cui all’artic olo 13 della legge 17 agosto 1942, n. 1150; 
b) piani di zona per l’ edilizia economic a e po polare, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167; 
c) piani per gli insediamenti produttivi, di cui all’artic olo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 
d) piani di recupero del patrimonio edilizio esistente, di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 

1978, n. 457; 
e) piani di lottizzazione, di cui all’artic olo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150; 
f) programmi di recupero urbano, di cui all’ articolo 11 del D.L. 5 ottobre  1993,  n.  398, 

convertito con legge 4 dicembre 1993, n. 493; 
nel c aso le norme di Pia no Strutturale  o  di Rego lamento Urbanistic o, indichino ambiti soggetti a 
“ progetto urbanistic o unitario ”, con tale denomina zione si intende un progetto urbanistico unico 
redatto dall’ Amministrazione o da proponenti priva ti in a ccordo con essa, entro questo progetto 
può essere comunque prevista l’attuazione separata attraverso piani attuativi temporalmente e 
finanziaria mente indipendenti. E’ fatta salva la fa coltà per l’Amministrazione di prevedere le forme di 
concertazione e di perequazione della c apa cità edific atoria di cui al successivo comma 4, anche tra piani 
attuativi diversi e tra piani attuativi non contigui. 

 
33.4 Forme di concertazione e forme di perequazione della capacità edific atoria: 
sono previste dal Regolamento Urbanistic o tra l’Amministrazione e soggetti priva ti, e tra più 
soggetti priva ti,  finalizza te  all’a ttuazione  degli  obiettivi  e  delle norme  di  piano  strutturale, 
dell’ organizzazione degli spazi, delle funzioni, della viabilità e dei servizi indic ata dal regolamento 
stesso,  dai  progetti urbanistici unitari  o dai piani attuativi. Il Regolament o Urbanistic o e il Pia no 
Complesso di Intervento di cui al comma segu ente, possono prevedere anche trasferimenti di 
volumetria e di aree a servizi pubblici tra aree non contigue, e la liquidazione in denaro delle 
cessioni di servizi, fatto salvo il risp etto delle qu antità minime di servizi e della dimensione massim a degli 
insediamenti indic ata dal Piano Strutturale per ogni UTOE. 
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33.5 Programmazione degli interventi: 
il Piano Strutturale e il Regolamento Urbani stico specific ano in quali c asi è ric hiesta la programmazione 
temporale, finanziaria o gestionale de gli interventi di inizia tiva pubblic a o priva ta: 

- per programmazione temporale si intende la sottoscrizione di un’agenda dei tempi di 
progettazione e realizzazione degli interventi previsti; 

- per programmazione finanziaria si intende la sottoscrizione di un piano finanziario dei 
costi e delle risorse  da  impegnare  per  la  re  alizzazione  degli  interventi,  riferito  alle 
sc adenze previste dal programma temporale, e il versa mento delle garanzie fidejussorie 
relative agli interventi affidati a priva ti; 

- per programmazione gestionale si intende la sottoscrizione di impegni e convenzioni 
sulla modalità di gestione, loc azione o cessione a terzi degli immobili su cui gli interventi 
sono effettuati, al fine di garantire nella gestione il conseguimento degli obiettivi indic ati 
dal Pia no Strutturale e dal Regolamento Urbanistic o. 

 
33.6 Piano complesso di intervento 
L’attuazione delle forme di concertazione e  perequazione,  e  della  programmazione  degli 
interventi  di   cui   ai   precedenti commi,  posso no essere contemplate dai Pia ni Complessi di 
Intervento che l’Amministrazione Comunale ha faco ltà di predisp orre ai sensi dell’art. 56 della L.R. 
1/2005, La redazione del Programma Complesso di Intervento può essere avviata parallelamente 
alla redazione del Regolamento Urba nistico, mediante il pubblico avviso di cui all’art. 13 del reg. 
3r/2007 citato al precedente comma 33.1, finalizzato alla raccolta di proposte di attuazione degli 
obiettivi e degli interventi previsti dal Piano Strutt urale. I dati ra ccolti sono utilizza ti per definire ai 
sensi dell’art. 55 comma 5 della L.R. 1/2005 e del regolamento citato il dimensionamento del 
Regolamento Urbanistico e la loc alizzazione degli inte rventi da attuarsi nel suo perio do di validità, 
selezion ando e rimo dulando secondo criteri di fa ttibilità economica e di interesse pubblico delle 
proposte  ric evute. L’approvazione degli el aborati definitivi del Progra mma Complesso di 
Intervento  è   subordinata all’ap provazione del Regolamento Urbanistic o. In  particolare  il 
Progra mma Complesso di Intervento come previsto dall’art. 53 comma 4 lett. b della L.R. 1/2005 o il 
pubblico avviso di cui all’art. 13 del citato re golamento 3r/2007 sono lo strumento di attuazione 
obbligatorio per gli interventi di nuova costruzi one previsti nelle UTOE STa di cui all’art. 39. 
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Art. 34 Sistema Insediativo IN, UTOE IN1 Centro Urbano di Radicondoli e IN2 Centro Urbano di 
Belforte 

 
34.1 obiettivi di governo del territorio 
All’interno delle UTOE IN1 e IN2 gli obiettivi della pianific azione urbanistic a e di settore sono stabiliti in 
questo ordine di priorità: 
1. Tutelare e riqualific are gli edifici storici, i percorsi e lo spazio pubblico nei centri storici, i giardini 

e gli orti intramurari secondo le regole di cui agli art. 18, 19 e 12 del c apo II Statuto del Territorio; 
2. sostenere il recupero degli edifici esistenti nel tessuto storic o attraverso norme urbanistic he ed 

edilizie esaustive ed immediatamente applic abili e l'applic azione degli incentivi fisc ali di legge; 
3. mantenere la dotazione di servizi pubblici attu almente disp onibili per la popolazione resid ente 

e i turisti, migliorando l'offerta qualitativa attraverso la differenziazione oraria e stagionale, ai 
sensi del comma 3 dell’art. 55 della L.R. 1/2005, e fornendo servizi di collegamento a distanza 
per le funzioni non presenti; 

4. mantenere le dotazioni di servizi commerciali presenti nei centri urbani, con particolare 
riferimento alle merceologie con un'unic a presenza sul territorio comunale o nelle due frazioni 
prin cipali; 

5. promuovere le attività artigianali e di vendita di prodotti tipici nei fondi all'interno dei centri 
storici; 

6. incrementare la dotazione di servizi pubbli ci, verde pubblico e pa rcheggi parallela mente 
all'attuazione delle previsioni insediative e tu ristic he, per queste ultime anche attraverso le 
cessioni compensative delle edific azioni nelle UTOE ST, di cui all’art. 38. 

 
34.2 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Il regolamento Urbanistic o contempla le seguenti valutazioni e requisiti: 
- centri storici ed edifici di valore architettonico r ilevante: si applic ano i criteri di classific azione e 

le prescrizioni di cui all’art. 12 e 13 dello Statuto del Territorio. 
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Art. 35 UTOE IN 1 Radicondoli 
 
 

35.1 descrizione : l’UTOE IN1 comprende l’abitato di Radicondoli, le aree su cui sono previsti i nuovi 
insediamenti resid enziali e i nuovi servizi collegati all’insediamento, e le aree di rispetto del centro 
storic o che potranno essere oggetto di interventi di riqualific azione. 

 
 

35.2 obiettivi di governo del territorio : all’interno dell’UTOE IN1 gli obiettivi della pianific azione 
urbanistic a e di settore sono stabil iti in questo ordine di priorità: 
1. incrementare la dotazione di servizi culturali per la conoscenza e la promozione del territorio: 

nuovi musei della geotermia e di arte sa cra, se de della comunità montana e servizi connessi, 
recupero del teatro e nuovi spazi per spetta coli all'aperto; 

2. salvaguardare e recuperare i perc orsi pedonali tra centro abitato e c ampagna, in particolare 
verso la Fonte Vecchia, la Fonte della Concia e L'Osservanza; 

3. recuperare le parti ina ccessibili del percorso es terno alle mura e i manu fatti della cinta muraria; 
4. qualific are  lo  spazio  pubblico  delle aree  di completamento e di espansione, anche con 

interventi di alberatura della vi abilità e di forestazione urbana; 
5. organizzare la sosta, per riqualific are lo spazio pubblico, razionalizzare i parcheggi esistenti, 

realizzare nuovi parcheggi coperti per i resid ent i e un nuovo parcheggio fuori le mura con area 
di arrivo per autobus; 

6. programmare gli interventi di completamento ed espansione secondo l’evoluzione futura della 
struttura demografic a e dell’ economia del terri torio e la conseguente domanda insediativa, 
dando comunque priorità all’ edilizia resid enziale come prim a c asa. 

7. Alle opere di cui ai precedenti primi quattro alinea possono concorrere gli interventi 
compensativi ric hiesti nelle UTOE ST (Art. 38). 

 
 

35.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi: il Regolamento Urbanistic o definisc e il perimetro 
del centro abitato e le aree urbane destinate al l’ edific azione di completamento e di espansione; 
per le aree urbane così definite, negli edifici esis tenti e nelle nuove costruzioni sono ammessi questi 
gruppi funzionali, come definiti all'art.53 : destinaz ioni resid enziali, funzioni compatibili e servizi, 
attività ric ettive e servizi per il turismo; le nuove edific azioni sono ammesse secondo i seguenti 
parametri urbanistici: 
- nuovi volumi per complessivi slp max = 10.300 mq, dei quali slp max = 3.300  mq derivanti da 

aree già pianific ate e parzialmente attuate e sl p max = 7.000  mq in zone di espansione di 
nuova previsione, servizi totali Sf min = 98.300 mq (69.500 mq esistenti e 28.800 mq nuova 
previsione), le aree di espansione residenziale sono individuate dal Regolamento Urbanistic o in 
continuità con l’esistente e in aree di minimo impatto visuale. 

- Nuove costruzioni per attività ricettive e servizi pe r il turismo fino al 20% dei nuovi volumi indic ati 
all’alinea precedente, o in alternativa fino al 20% di ampliamento delle attrezza ture ric ettive 
esistenti. 

 
35.4 requisiti e criteri di valutazione ambientale: 
Il regolamento Urbanistic o contempla le seguenti valutazioni e requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a elevata 

(classe 4) ai sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto  Idrogeologico  di  cui all’art. 6.7.1, il regolamento urbanistic o esclude le previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di 
pericolosità sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli 
interventi edilizi previsti. 

- vulnerabilità idric a: per le aree che nell’UTOE IN1 sono classific ate dalla tavola 11 dello studio 
geologico allegato nella classe di sensibilità 2 si  applic ano i criteri di cui all’ art. 7 comma 1 del 
c apo II Statuto del  Territorio.  In  particolar e  il  regolamento  urbanistic o  dovrà  individuare 
loc alizzazione e c aratteristic he delle previsioni  di nuova edific azione a partire dalla redazione 
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per l’ unità territoriale e per le aree idrogeologic amente interagenti della c arta di vulnerabilità ai 
sensi del comma 3 dell’art. 7. 

- reti idriche, e qualità delle acque: c apa cità di depurazione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8 
commi 3 e 4 del c apo II Statuto del Territorio; 

- Acustic a: il Piano di Classific azione Acustic a di cui all’art. 9 del territorio include tutte le zone 
edific ate  del   c apoluogo  nella classe  “II  aree ad  uso prevalente resid enziale”. Tale 
classific azione può essere estesa alle zone di completamento e nuova edific azione previste dal 
regolamento urbanistic o. 

i piani attuativi dei comparti di espansione resid e nziale e per attività artigianali devono risp ondere a questi 
requisiti: 
- peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3 ai sensi dell’art. 6.6.2, in classe di 

Peric olosit à per Fra na Elev ata ai sensi dell’art. 6. 7.2, e secondo la classe di fattibilità di cui al 
precedente primo alinea, il regolamento urbanistico prescrive per la redazione di piani attuativi 
o il rilascio del permesso di costruire l’ esecuzione degli studi dettagliati di cui agli stessi commi. 

- Assetto visuale del paesaggio: alle zone di espansione resid enziali si applic ano le verific he 
prospettiche di cui all’art. 14 comma 3 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
35.5  
indirizzi di attuazione : l’attuazione delle zone di espansione resid enziale è oggetto di progetti 
urbanistici unitari, eventualmente artic olati in più strumenti attuativi o fasi temporali; in particolare 
per l’attuazione delle zone di espansione resid enziale si applic ano questi indirizzi: 
-  almeno il 50% delle volumetrie in  zona  di  espansione  è  costituita  da  edilizia  con vincolo  di 

a c quisto o di affitto solo come prim a c asa del nucleo familiare, o con altre forme di loc azione 
di cui all’art. 5 del Piano di Indirizzo Territo riale della Regione Tosc ana adottato con D.C.R. 
45/2007. 

- il Regolamento Urbanistic o i piani attuativi o il Piano Complesso di Intervento di cui all’art. 33, 
stabilisc ono l’artic olazione temp orale delle fasi di attuazione di ogni zona  di  espansione  
resid enziale, nonchè i criteri per il coordinamento degli interventi pubblici e priva ti tra fasi 
successive e all'interno di ogni fase. 

- Tali criteri hanno come prin cipi ispiratori la co mpletezza della dotazione delle infrastrutture e dei servizi in 
ogni fase attuativa e la realizzazion e progressiva degli interventi per lotti contigui, evitando la disp 
ersione degli insediamenti. 

- Salvaguardia:  nelle more dell’approvazione del regolamento urbanistic o, non è ammessa 
l’attuazione delle previsioni residue del Piano di Fabbricazione vigente di cui al precedente 
comma 35.3 con intervento diretto, piano attuativ o o variante al Piano di Fabbric azione stesso. 

- 
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Art. 36 UTOE IN 2 Belforte 
 
 

36.1 
descrizione: l’UTOE IN2 c omprende l’abitato di Belforte, le aree su cui sono previsti i nuovi insediamenti 
resid enziali, i nuovi servizi collegati all’insedia mento e le aree di risp etto del centro storic o che potranno 
essere oggetto di interventi di riqualific azione. 

 
36.2 
obiettivi di governo del territorio: all’interno dell’UTOE IN2 gli obiettivi della pianific azione 
urbanistic a e di settore sono stabil iti in questo ordine di priorità: 
1. organizzare la sosta, per riqualific are lo spazio pu bblico, razionalizzare i parcheggi esistenti e gli 

arrivi delle autolinee; 
2. Salvaguardare e recuperare i percorsi pedonali tra centro abitato e c ampagna, in particolare 

verso la fonte e lungo le mura; 
3. qualific are lo spazio pubblico delle aree di comp letamento e di espansione con interventi di 

alberatura della viabilità e di forestazione urbana; 
4. programmare gli interventi di completamento ed espansione, secondo l’evoluzione futura 

della struttura demografic a e dell’ economia del territorio e la conseguente domanda 
insediativa, dando comunque priorità all’edilizia resid enziale come prim a c asa; 

5. Alle opere di cui ai precedenti primi tre alinea possono concorrere gli interventi compensativi 
ric hiesti nelle UTOE ST (Art. 38). 

 
36.3 
dimensioni degli insediamenti e dei servizi: il Regolamento Urbanistic o definisc e il perimetro del 
centro abitato e le aree urbane destinate all’ ed ific azione di completamento e di espansione; per 
le aree urbane così definite, negli edifici esistenti e nelle nuove costruzioni sono ammessi gruppi 
funzion ali, come definiti all'art. 53: destinazioni resi denziali, compatibili e servizi; attività ric ettive e 
servizi per il turismo; le nuove edific azioni sono ammesse secondo i seguenti parametri urbanistici: 
-  nuovi volumi per complessivi slp max =3400 mq, di cui 1.200 mq in aree già pianific ate e 2.200 in 

ampliamento, servizi sf min = 24.000 mq (15.500 mq esistenti e 8500  mq nuova  previsione), le 
aree di espansione resid enziale sono individuate dal Regolamento Urbanistic o in continuità con 
l’esistente e in aree di minimo impatto visuale; 

- Nuove costruzioni per attività ricettive e servizi pe r il turismo fino al 20% dei nuovi volumi indic ati 
all’alinea precedente, o in alternativa fino al 20% di ampliamento delle attrezza ture ric ettive 
esistenti. 

 
 

36.4 
requisiti e criteri di valutazione ambientale : 
Il regolamento Urbanistic o contempla le seguenti valutazioni e requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in , in classe di peric olosità geologic a elevata 

(classe 4) ai sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il  regolamento  urbanistic o  esclude  le  previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

- vulnerabilità idric a: per le aree che nell’UTOE IN2 sono classific ate dalla tavola 11 dello studio 
geologico allegato nella classe di sensibilità 2 si  applic ano i criteri di cui all’ art. 7 comma 1 del 
c apo II Statuto del  Territorio.  In  particolar e  il  regolamento  urbanistic o  dovrà  individuare 
loc alizzazione e c aratteristic he delle previsioni di nuova edific azione a partire dalla redazione 
per l’ unità terrioriale e per le aree idrogeologic amente interagenti della c arta di vulnerabilità ai 
sensi del comma 3 dell’art. 7. 

- reti idriche e qualità delle a c que: c apa cità di depurazione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8 
commi 3 e 4 del c apo II Statuto del Territorio. 
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- Acustic a: il Piano di Classific azione Acustic a di cu i all’art. 9 del territorio include il centro storic o 
di Belforte nella classe “II aree ad uso prevalente resid enziale ”. 

il piano attuativo del comparto di espansione resid enziale dovr à risp ondere a questi requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3 ai sensi dell’art. 6.6.2, in classe di 

Peric olosit à per Fra na Elev ata ai sensi dell’art. 6. 7.2, e secondo la classe di fattibilità di cui al 
precedente primo alinea, il regolamento urbanistico prescrive per la redazione di piani attuativi 
o il rilascio del permesso di costruire l’ esecuzione degli studi dettagliati di cui agli stessi commi. 

- Assetto visuale del paesaggio: alla zona di es pansione resid enziale si applic ano le verific he 
prospettiche di cui all’ art. 14 comm a 3 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
 

36.5 
indirizzi di attuazione : l’attuazione della zone di espansione resid enziale è oggetto di progetti 
urbanistici unitari, eventualmente artic olati in più strumenti attuativi o fasi temporali; in particolare 
per l’attuazione delle zone di espansione re sid enziale si applic ano i seguenti indirizzi: 
-    almeno il 50%  delle volumetrie in zona di espansione sarà  costituita  da  edilizia  con vincolo di 

a c quisto o di affitto solo come prim a c asa del nucleo familiare o con altre forme di loc azione 
di cui all’art. 5 del Pia no di Indirizzo Territo riale della Regione Tosc ana adottato con D.C.R. 
45/2007. 

- il Regolamento Urbanistic o o il Piano Complesso d’Intervento, di cui all’art. 33, stabilisc ono 
l’artic olazione temporale delle fasi di attuazione della zona di espansione resid enziale; nonchè i 
criteri per il coordinamento degli interventi pubbli ci e privati tra fasi successive e all'interno di 
ogni fase. 

- Tali criteri hanno come prin cipi ispiratori la co mpletezza della dotazione delle infrastrutture e dei servizi in 
ogni fase attuativa e la realizzazion e progressiva degli interventi per lotti contigui, evitando la disp 
ersione degli insediamenti. 

- Salvaguardia:  nelle more dell’approvazione del regolamento urbanistic o, non è ammessa 
l’attuazione delle previsioni residue del Piano di Fabbricazione vigente di cui al precedente 
comma 36.3 con intervento diretto, piano attuativ o o variante al Piano di Fabbric azione stesso. 
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Art. 37 Sistema Insediativo IN, UTOE IN3 Poggio di Radicondoli, IN4 Poggio di Belforte 
 

37.1 
descrizione: le UTOE IN3 e IN4 comprendono i rilievi su cui sorgono gli abitati di Radicondoli e di Belforte, 
le loro pendici, c oltivate c on c oltur e arboree a maglia fitta da azien de di piccole dimensioni, o curate dai 
resid enti nel cent ro abitato e le aree bosc ate periurba ne. 

 
37.2 
obiettivi di governo del territorio: all’interno delle UTOE IN3 e IN4 gli obiettivi della pianific azione 
urbanistica, anche in  attuazione del comma 3 dell’ar  t. 13 del reg. 2r/2007 e di settore sono stabiliti in 
questo ordine di priorità: 
1. mantenere le aree bosc ate  periurbane e le formazioni lineari a  siepe e  riparie, che formano 

una rete ecologic a fondamentale per la perm anenza della piccola fauna presso i  centri 
abitati, applic ando le regole di cui all’art. 17 del c apo II Statuto del Territorio e impegnando le 
risorse di cui alla L.R. 39/2000 e ai Regolamenti dell'Unione Europea. 

2. tutelare e incentivare le coltivazioni e le sist emazioni agrarie tipiche dell’agric oltura a maglia 
fitta e delle aree periurbane, applic ando le regole di cui all’art. 18 del Capo II Statuto del 
Territorio, e specific amente le colture a olivo e vite maritati e i seminativi arborati, impegnando 
anche le risorse finanziarie previste dai Regolamenti dell'Unione Europea ; 

3. salvaguardare e recuperare i perc orsi pedonali tra centro abitato e c ampagna, in particolare 
verso la Fonte Vecchia, la Fonte della Concia, l'Osservanza a Radicondoli, e la fonte di Belforte; 

4. recuperare il patrimonio edilizio storic o rurale, se c ondo le regole stabilite dall’art. 13 del Capo II 
Statuto del Territorio, anche attraverso l’insediamen to di funzioni di servizio al centro urbano, 
attività ricettive e servizi per il turismo. 

 
37.3 
Indirizzi per le attività agricole : le UTOE IN3 e IN4, comprendono zone a esclusiva funzione agric ola 
secondo quanto indic ato dall’art. 40 c. 4 L.R. 1/2005, soggetti a regole particolari per l'edific azione 
ai sensi dell'art. 41 comma 2 della L.R. 1/2005: 
- nelle UTOE IN3 e IN4 non sono ammesse nuove residenze agricole, è ammessa la costruzione di 

nuovi  annessi  previa redazione  del PMAA, salvo le limitazioni per le pertinenze visuali di cui 
all'art. 14; 

- è comunque ammesso l'ampliamento una tantum di 100 mc per abitazione ai sensi dell’art. 43 
comma  3  della  L.R.  1/2005  per le esigenze di resid enza degli imprenditori e dei lavoratori 
agric oli e fino al 50% della SLP degli edifici esistenti alla data di adozione del Piano Strutturale, 
per l'a mplia mento di attrezzature ric ettive non agrituristic he autorizzate e in attività da almeno 
3 anni, e nei limiti dimensionali del Piano Strutturale di cui alla tabella allegata alle norme. 

-  Gli annessi agric oli per i soggetti di cui all’art. 6 del regolamento 5r/2007 come indic ati dall’art. 
16 comma 16.10  delle presenti norme sono soggetti alle regole sulle dimensioni, la tipologia, la 
c ollocazione,  i  materiali c ostruttivi e la durata, se temporanei, indic ate dai Regolamenti 
Urbanistic o  ed Edilizio,  in particolare dovranno essere garantite le c aratteristiche di cui al 
comma 3 dell’art. 6 del regolamento citato circ a l’assenza di opere di fondazione salvo gli 
ancoraggi, e la non utilizzabilità a fini resid enziali. Su queste aree e sulle aree indic ate come 
"orti urbani" nella tav. 2 Statuto del Territori o, l'Amministrazione Comunale potrà promuovere 
operazioni di riordino degli appezza menti e degl i annessi, di inizia tiva pubblic a o consortile. 

- Il  cambio di  destinazione ad attività  residenz iali e compatibili è sempre ammesso, ad attività 
ric ettive e servizi per il turismo fino al 50% del volume esistente, in entrambi i c asi per le azien de 
in  attività  secondo  le  procedure previste dal  Capo III del Titolo IV della L.R. 1/2005, e nel 
risp etto, comunque, dello Statuto del Territorio e  dell'art. 45 della L.R 1/2005. Per gli annessi di 
recente costruzione si applic ano i criteri di cu i all’art. 16 del c apo II statuto del Territorio. 

 
37.4 
Requisiti e criteri di valutazione ambientale : le attività agric ole, gli interventi sugli assetti del terreno e 
della vegetazione e gli interventi edilizi sono soggetti ai seguenti requisiti ambientali: 
- Gli impianti zootecnici per l’allevamento intens ivo di dimensioni superiori a quelle indic ate 

dall'art. 21 comma 21.4, non sono ammessi. 
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- Qualità   delle  a c que:   consid erati  i  rapporti  di  interazione  dei  corsi  d’acqua  con  aree 
c aratterizzate da vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i criteri di cui all'art. 8 comma 1. 

- Vulnerabilità degli a c quiferi: per le aree che nelle UTOE IN3 e IN4, sono incluse nella classe di 
sensibilità 2 dalla tavola n. 11 dello studio geologico allegato, si applic ano i criteri di cui all'art. 
7, comma 1 del c apo II Statuto del Territorio. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
37.5 
Indirizzi programmatici di attuazione: gli interventi di nuova costruzione ammessi nelle UTOE IN3 IN4 si 
attuano mediante i Piani Azien dali Pluriennali di Miglioramento Agric olo e Ambientale previsti dall’art. 42 
della L.R. 1/2005, gli interventi sugli appezza menti di dimensione inferiore ai minimi di legge sono attuati 
applic ando le norme di Regolamento Urbanistic o. 
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Art. 38 UTOE ST - Sistema funzionale dei servizi turistici 
 

38.1 descrizione 
Il sistem a dei servizi turistici comprende le UTOE destinate dal Piano Strutturale all’incremento della c apa 
cità ric ettiva del Comune di Radicondoli. Il consolidamento di tale c apa cità e dell’imm agine 
del territorio è un obiettivo del Pi ano per tutto il territorio comuna le, con una strategia che integra interventi 
che riguardano le attrezzature ricettive (art. da 38 a 49), sui servizi (art. 34, 39, 41, e 46), le 
attrezza ture museali (art.35), termali (art. 42)e culturali e i percorsi turistici (art. 19 e c apo II titolo I, Sistemi 
e sottosistemi). L’ offerta si differenzia, ma ntenendo e qualific ando alberghi già presenti nei centri di 
Radicondoli e Belforte (UTOE IN1 art. 35 e IN2 Art. 36) e incentivando il recupero del patrimonio edilizio 
diffuso per le attività agrituristic he nelle azien de agric ole. Nelle UTOE ST sono previste attrezzature ric 
ettive qualific ate per ra ggiungere nuovi merc ati: i poli turistici saranno 
sviluppa ti priorit aria mente recuperando gli spazi di sponibili nelle ville, nei c astelli e nelle grandi fattorie 
storic he, riqualific ando gli edifici storici e il  paesaggio agrario (Sottosistema ST.b, dei servizi per il turismo 
rurale, art. 46 e seguenti). Questa modalità prioritaria è confermata anche  nel sottosistem a ST.a dei servizi 
per il turismo, lo sp ort e il termalismo (Sotto sistem a ST.a art. 39 e seguenti) in cui le strutture termali 
esistenti (ST.a3 Terme Galleraie art. 42) e gli interventi già previsti 
dal precedente strumento urbanistic o (ST.a4 Elci art.43) saranno affianc ati da nuove attrezza ture 
ric ettive e sportive a formare una rete integrata di servizi turistici. 

 
38.2 obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi di cui al presente comma e agli articoli 39 e 46 successivi, i requisiti e criteri di cui agli 
articoli  seguenti  fino  all’art.  49,  il  dimensiona me nto  e  gli  indirizzi di attuazione, costituiscono 
attuazione delle direttive di cui al comma 1 dell’a rt. 21 del Pia no di Indirizzo Territoriale adottato 
con D.C.R.  42 e in particolare costituiscono l’esito delle verific he di funzionalità, effic a cia, 
congruità e  coerenza previste  dallo stesso comma del Pia no di Indirizzo Territoriale citato, svolte 
mediante il processo di valutazione integrata meglio descritto nell’allegata relazione sulle 
valutazioni, 
All’interno delle UTOE ST gli obiettivi della pianific azione urbanistica e di settore sono stabiliti in questo 
ordine di priorit à: 
1. favorire l’ uso del bosco e del territorio collinare per le attività del tempo libero, c ostituendo una 

rete di percorsi per il trekking, la c a ccia e l’ escursionismo equest re, (con particolare riferimento 
all’itinerario Galleraie, Elci, Anqua, Solaio, S. Lorenzo), che abbia come punti di a ccesso, sosta 
e servizio le aziende agrituristic he, nonché le at trezzature ric ettive e i servizi al turismo previsti 
nelle UTOE STa1 Montingenoli (art.40), STa3 Te rme Galleraie (art.42), STa4 Elci (art. 43) STa5 
Falsini (art. 44); STb7 Anqua (art. 47) , STb8 Solaio (art. 48); UTOE STb9 Fosini (art. 49); in 
particolare l’attuazione delle previsioni di Pian o Strutturale nel sistema ST non deve precludere 
l’accessibilità attraverso la viabilità storic a agli spazi pubblici degli inse diamenti storici, anche 
nel c aso in cui tali percorsi non sia no indic ati come strade vicinali o loc ali nella tav. 1. 

2. Recuperare e mantenere il paesaggio e l’edilizia storica, avviare nuove attività, funzioni e servizi 
per il turismo e la ric ettività. Questi interventi saranno in via prioritaria collegati alle azioni di 
recupero, sia impegnando dirett amente i volumi esistenti, sia attraverso l’ obbligo di cui ai 
successivi art. da 39 a 44 di subordinare qual siasi nuova costruzione ne l sottosistema STa agli 
interventi di recupero del patrimonio edilizio storic o. Nella selezione delle proposte di 
partecipazione al Progra mma Complesso di cui al successivo art. 39 o nella valutazione delle 
proposte di Pia no Attuativo nelle UTOE del sistem a ST, l’ Amministrazione Comunale a ccoglie 
prioritaria mente, se presentate, le proposte che prevedano negli edifici storici funzioni di 
eccellenza e di interesse pubblico, quali istituzioni di ric erc a, attività museali e culturali, la 
rappresentanza di istituzioni e associazioni. Per tutte le destinazioni ammesse è comunque 
prescritto l’ utilizzo del toponimo storic o, rip ortato nella  denominazione dell’UTOE, per  
l’identific azione promozionale o commerciale delle attività  previste, eventuali diverse 
denominazioni ai fini fisc ali e di registrazione di impresa non devono essere utilizzate nella 
comunic azione al pubblic o. 

 
38. 3 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
L’attuazione dell’ obiettivo di cui al precedente comma 38.2 secondo alinea è  subordinata  a 
requisiti e criteri di valutazione ambientale inerenti le risorse del patrimonio edilizio rurale e dei beni 
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storici rilevanti differenzia ti secondo il sottosistem a funzionale e l’unità territoriale di appartenenza 
come descritto nei successiv i articoli da 38 a 49. 
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Art. 39 – ST.a Sottosistema funzionale dei servizi per il turismo, lo sport e il termalismo. 
 

39.1 Descrizione 
Il Sottosistem a funzionale dei servizi per il turismo, lo sport e il termalismo si sviluppa nella parte del 
territorio comunale  che  per  la  conformazione  de  lla  rete  infrastrutturale  risulta  maggiormente 
a ccessibile sia dai centri abitati prin cipali, Radico ndoli e Belforte, sia dalla viabilità intercomunale e 
regionale, che rappresenta il collegamento con le città a  maggiore  attrattiva  turistica,  nonché 
con la rete autostradale, ferroviaria e gli aeroport i. In questa parte del territorio sono già presenti 
attrezza ture turistic he e termali di interesse pubblico (Terme Galleraie, UTOE ST.a3 art. 42) e 
strumenti di pianific azione attuattiva vigenti che prevedono nuovi insediamenti a c arattere turistic o 
(Elci UTOE ST.a4 art. 43); tali attrezza ture e previs ioni potranno essere risp ettivamente riqualific ate e 
ridefinite, oltre che integrate con lo sviluppo di un polo turistico e sportivo (UTOE ST.a1 e ST.a2 Art. 40 
e  41)   di  elevata   c apacità  e  attrattività,  rivolto  all’apertura di nuovi merc ati. Il sottosistem a 
funzionale comprende anche le aree  agricole e forestali (UTOE ST.a6 Area  di  Rispetto 
Paesaggistic o)  intercluse  tra   le  UTOE  in cui  si   artic ola, allo sc opo di tutelarne le risorse 
paesaggistiche  e ambientali,  anche  rispetto  alle   modalità di   sfruttamento delle risorse 
geotermiche. 

 
39. 2 Obiettivi di governo del territorio 
All’interno del sistem a STa gli obiettivi della pianific azione urbanistic a e di settore sono stabiliti in questo 
ordine di priorit à, e in subordine a qu ello definito per l’intero sistem a ST (art.38): 
1. favorire le attività turistic he legate al termalismo con la valorizzazione, il potenzia mento e la 

promozione dell’a ttività esistente. 
2. attuare interventi e azioni per la promozio ne turistic a del  territorio e  la  qualific azione  

dell’imm agine  dei centri storici, attraverso il recupero degli edifici monumentali, nonché 
l’incremento e il miglioramento dei i servizi culturali, della fruibilità e della qualità dello spazio 
pubblico, rendendo disp onibili aree per manifestazioni spettacolari e ricreative all’aperto, 
razion alizza ndo le aree di parcheggio: questi in terventi trovano soprattutto tra i turisti i loro 
utenti, alla loro attuazione concorrono quindi risorse fondiarie ed economiche reperite dai promotori degli 
interventi nelle UTOE ST, secondo le modalità indic ate nel comma 5 e quelle 
che saranno indic ate nel Regolamento Urbani stico e nel Pia no Complesso di Intervento. 

3. attivare modalità integrate di utilizzo delle attrezzature turistic he, sportive e termali previste, 
mediante convenzioni tra diversi operatori turistic i sul prezzo, le modalità di a ccesso e le forme 
di promozione. 

 
39. 3 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Il Regolamento Urbanistic o, risp etto alle risorse essenziali del territorio soggette a modific a, 
contempla in forma esplicita le seguenti valutazi oni di compatibilità delle trasformazioni in esso previste 
nelle le UTOE ST, anche a seguito dell’is trutturia delle proposte di Progra mma Complesso di Intervento di 
cui al comma successivo: 
- Le azioni di trasformazione che comportino le nuove edific azioni cui al comma 39.5 devono 

essere soggette alle preventive procedure di valutazione degli effetti ambientali  ai  sensi 
dell’art. 5 dello statuto del territorio e degli articoli successivi relativi alle UTOE del sottosistem a 
STa. I nuovi impegni di suolo sono consentiti esclusivamente qualora non sussistano alternative 
di riutilizzazione e riorganizzazione degli insediam enti esistenti all’interno della stessa azien da, come 
dimostrato nelle proposte di cui al comma 39.4 secondo i criteri di cui al comma 39.5. 

- Nella definizione del Piano Complesso di Intervento definitivo, a seguito della presentazione 
delle proposte di cui al comma 39.4 successivo, l’Amministrazione verific a risp etto alle previsioni 
incluse nel piano, le c aratteristiche dei tra cciat i viari di appoggio per le attrezza ture ric ettive 
previste, e ove necessario ne programma l’adeguamento ai sensi dell’art. 52 , eventualmente 
ric orren do agli oneri e alle riso rse finanziare messe a disp osizione dai promotori delle proposte. 

I piani attuativi, i progetti di attuazione degli inte rventi di recupero, dei trasferimenti di volumetria e delle 
nuove edific azioni previste nel sistem a ST.a dovranno garantire il conseguimento di questi requisiti: 
- paesaggio: gli elementi indic ati nella tavola n. 2 Statuto del Territorio devono essere mantenuti 

secondo le regole stabilite al Capo I delle presenti norme, 
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- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
39.4 indirizzi programmatici di attuazione 
Il Regolamento Urbanistic o indic a per le UTOE ST la destinazione specific a delle quantità minime di 
servizi pubblici e la loro posizione, consid erando l’obiettivo di promozione turistic a di cui al 
precedente comma 39.2 e il dimensiona mento dei servizi di cui al  comma 39.5; in  conformità a 
tale obiettivo il Comune può ric hiedere il reperi mento delle aree per servizi anche all’interno delle 
UTOE IN o, in alternativa, concordare la liquidazione in denaro del valore delle aree ric hieste. Tali 
risorse finanziarie, compresi gli oneri di urbani zzazione secondaria, sono destinate all’attuazione degli 
obiettivi di cui ai primi due punti del comma 39.2. 
Per gli interventi su edifici esistenti finalizza ti all'am plia mento o all'a ttivazione di attrezzature ric ettive 
oltre  i  60  posti  letto, l'Amministrazione  Comunale  ha  fa coltà  di ric hiedere nel Regolamento 
Urbanistic o la redazione di un piano attuativo o, in alternativa, di un progetto edilizio soggetto al 
rilascio di permesso di costruire conv enzionato ai sensi dell'art. 33 comma 33.2. 
L'Amministrazione Comunale progra mma l'attuazione coordinata dell e UTOE del sottosistema ST.a, 
attraverso il Piano Complesso di Intervento di cui all’art.33 comma 33.6, parallelamente alla redazione del 
Regolamento Urbanistic o o succ essiv amente ad essa, anche coordinando tale programma con varia nti 
del Re golamento Urbanistic o stesso. 
L’avvio del programma, la procedur a di selezione delle proposte, l’eventuale loro integrazione nel 
Regolamento Urbanistic o, la modalità di tale  integrazione  che  determina  l’ effettivo  regime 
edific atorio dei suoli, e la pianific azione attuativa nel programma complesso definitivo sono atti 
discrezionali dell’ Amministrazione Comunale, che ha facoltà di non procedere alla redazione del 
programma, sospendere o annullare definitivamen te il programma avviato,  se  motivatamente 
verific hi il sussistere di condizioni che non permetta no di attuare gli obbiettivi del Piano Strutturale e 
dell’ Amministrazione, quali a titolo di esempio la pr eliminare vendita fraziona ta di proprietà su cui è 
ric hiesta una proposta unitaria, l’assenza di propos te aventi i requisiti ric hiesti per la tutela e la 
riqualific azione del paesaggio, o in manc anza di offerte di gestione delle strutture ric ettive da 
parte di operatori qualific ati sul merc ato turistic o. 
- Il Piano Complesso di Intervento deve esse re predisp osto mediante bando pubblic o da 

promulgarsi contestualmente alle procedure di evid enza pubblic a prescritte ai sensi dell’art. 20 
della L.R. 1/2005 e dall’art. 13 del reg. 5r/2007 per la formazione del Programma Complesso ai 
sensi dell’art. 56 della stessa legge, applic ando i seguenti criteri per la selezione delle proposte 
e l’ammissibilità nel regolamento urbanistico, o in sue successive varianti, della c apacità insediativa 
di cui ai successivi articoli da 40 a 44: 

1. coerenza con gli obiettivi di cui al comma 38.2 e 39.2, e prioritaria mente quelli relativi alla 
promozione e sviluppo del Termalismo, e all’insediam ento di funzioni di eccellenza o di interesse 
pubblico; 

2. coerenza con le indic azioni dello statuto del territorio; 
3. coerenza con gli obiettivi e criteri stabiliti al titolo I e al presente titolo III per i sistemi, substemi, e 

UTOE oggetto della proposta, 
4. fattibilità economic a, oltre alle garanzie obbligatorie di attuazione e corrett a gestione di 

seguito elenc ate alle lettere da A a F; 
5. previsione di a ccordi tra differenti proprietà incl use nel Sistema ST di gestione coordinata delle 

attrezzature ricettive, sportive, termali di cui al precedente comma 39.2 numero 3 
6. eventuale inclusione negli a ccordi di cui al  punto  precedente delle  previsioni volumetriche 

rid otte di cui al successivo art. 43 comma 43.4 per l’UTOE St.a4 Elci. 
- Per l’ammissione al Pia no Complesso di In tervento, e l’ammissibilità nel Regolamento 

Urbanistico e successive sue varianti della c apacità insediativa di cui ai successivi art. da 40 a 
44, le proposte di cui al precedente alinea dovranno contenere: 

a. la dimostrazione di aver avviato o realizza to gli interventi di consolidamento statico sugli edifici 
vincolati ex parte I del D.P.R. 42/2004 o classific ati di rilevante valore storic o architettonico ai 
sensi dell’art. 13 dello Statuto del Territorio al l’interno dell’UTOE ST oggetto di proposta. 

b. il   programma  finanziario   delle cessioni  di aree, degli interventi c ompensativi e delle 
monetizzazioni relativi ai servizi ric hiesti  dal Regolamento Urbanistic o o stabiliti 
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dall’ Amministrazione Comunale in sede di av vio del procedimento di formazione del piano Complesso 
c. il programma per la gestione unitaria delle attr ezzature ric ettive da realizzare o in assenza di 

tale programma, l’impegno al mantenimento della proprietà indivisa e della gestione unitaria 
per una durata di venti an ni dall’ ultimazione dei lavori di nuova costruzione; 

d. il programma temporale e finanziario degli interventi previsti sul paesaggio e sulle aree libere 
comprese nell’UTOE, con specifico riferimento agli elementi indic ati nella tavola n. 2 Statuto del 
Territorio; 

e. per le UTOE STa1 e STa2 la proposta  dovrà  contenere  anche  la  bozza  del  programma 
azien dale pluriennale di miglioramento agric olo e ambientale dell'azien da agric ola di cui agli 
articoli 40 e 41, redatto ai sensi dell'art. 42 de lla L.R. 1/2005 , compresi i fabbisogni di immobili 
abitativi e annessi agric oli e il programma degli interventi non colturali per la tutela e la 
valorizzazione ambientale secondo quanto prescritto dallo Statuto del Territorio. 

f. Per le stesse UTOE STa1 e STa2 dovrà essere indic ato Il pr ogramma temporale della realizzazione 
degli interventi sul patrimonio edilizio azien dale ai fini dell’applic azione del criterio di priorità di 
cui al precedente primo alinea del comma 39.3 risp etto all’ edific abilit à delle nuove costruzioni 
previste.  Gli interventi  di recupero dovranno in ogni c aso conseguire il certific ato di agibilità 
prima che esso sia conseguito dalle nuove costruzioni, ad essi subordinati. Tali interventi sono 
riferiti anche a costruzioni esterne all’UTOE, purché comprese nelle aree collegate indic ate per 
ciascuna della UTOE ST. 

g. le garanzie fidejussorie relative agli interventi e al le cessioni di cui ai precedenti punti b. d. ed e; 
tali impegni sono assunti dalla società di gestione dell’attrezza tura ric ettiva di cui al punto d 
mediante convenzione, e il loro mantenimento è vincolante  per l’esercizio  dell’attività  stessa. 
Gli adempimenti ad essi conseguenti possono esse re delegati ad altra società, ma gli impegni 
assunti non possono essere trasferiti se non ad un altro gestore unico dell’attrezza tura suddetta. 

Il Piano Complessso di Intervento previa redazione degli elaborati di dettaglio necessari assumerà il 
valore di Piano Attuativo ai sensi dell’art. 57 comma 2 della L.R. 1/2005 per aree comprese nelle 
UTOE ST.a oggetto del Progra mma, con destinazio ne diversa dall’attività agricola e non comprese 
nei Piani Azien dali Pluriennali di Miglioramento di cui al precedente punto e. 

 
39.5 Dimensionamento del sistema funzionale dei servizi turistici 
Il Piano Strutturale ammette l’insediamento di nuove costruzioni a servizio delle attività ric ettive 
nelle UTOE ST.a1, ST.a2, ST.a3, ST.a4, ST.a5, esclusivamente attraverso la procedura del Piano 
Complesso  di Intervento di  cui al  precedente  art. 33  e al precedente c omma 39.4, c on i limiti 
dimension ali, i parametri e le seguenti regole: 

 
nuove costruzioni F.T. per attrezzature ricettive e nuove costruzioni inte rrate: dimensioni massime 
ammissibili indic ate per ogni UT OE negli articoli successivi. 
S. parcheggio priva to: 1 posto auto ogni 2 posti letto. 
S. servizi pubblici: 24 mq / posto letto, di cui parcheggi 2.5 mq / posto letto a servizio degli edifici storici 
inclusi nelle Unità del Sistema funzionale ST, e il resto da realizzarsi secondo le modalità di cui al 
precedente comma 39.2 . 

 
Le nuove costruzioni interra te sono destinate esclus ivamente ad attrezzature di servizio dell’azienda 
turistic a che per le loro c aratter istic he tipologiche e dimensionali non sono realizzabili negli edifici 
esistenti, quali: loc ali per l’intrattenimento e la ri storazione aperti agli clienti dell’azien da turistic a, 
sale  mostre, sale  convegni, attrezzature sportive al coperto, sale per spetta coli e attrezzature 
ricreative aperte ai clienti, nonché per gli spazi di servizio e deposito necessari alle attività previste. 



85  

Art.40 UTOE ST.a1 Montingegnoli 
 

40.1 Descrizione 
Questa UTOE comprende il Castello di Montingegnol i, il suo parco monumentale, i viali alberati di 
a ccesso, gli edifici poderali e le aree aperte collega te ad esso visualmente e  funzionalmente. Per 
la sua posizione paesistic a e per le sue c aratter istic he architettoniche, l’intero complesso è di 
rilevante importanza per l’identità storic a de l territorio e per la sua fruizione turistic a. 
La sua valorizzazione turistica è fu nzionale al rilancio del territorio comunale, in particolare alla 
riqualific azione delle terme, e al raggiungimento di nuovi merc ati. 

 
40.2 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività colleg ate, le attività ric ettive e i servizi per il turismo. 
Per gli edifici esistenti è sempre possibile il c ambio di destinazione a resid enza, funzioni compatibili e 
servizi; nel c aso sia proposta l’ utilizzazione an che parziale dell’ edific abilità di cui al comma 
successivo la destinazione residenziale è ammessa so lo per esig enze di impren ditori agric oli ai sensi 
del Titolo IV c apo III della L.R. 1/2005, o esigenze di custodia e di servizio delle attività ric ettive, è 
comunque da computarsi all'in terno della volumetria massim a di cui al comma seguente. 

 
40.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 

Slp max nuova costruzione: 2.000 mq 
Slp max nuova costruzione interrata: 4800 mq 

 
Gli interventi di nuova costruzione e interra ti sono comunque soggetti ai limiti dimensionali e di 
destinazione d'uso di cui all'art. 39, comma 39.5, e subordinati al recupero per Attività ric ettive e servizi per 
il turismo del Castello di Montingegnol i e dei suoi edifici a ccessori, e agli interventi di riqualific azione delle 
attrezzature termali comprese nell’UTOE ST.a3 Terme Galleraie di cui al successivo art. 42. 

 
L’UTOE comprende aree a funzione agric ola ai sensi dell’art. 40 c. 1 L.R. 1/2005, e aree a 
prevalente interesse ambientale come specific ato dalla tav. 3 del Piano Strutturale. Il Regolamento 
Urbanistic o distingue all’interno dell’UTOE: 
a) le aree ad esclusiva funzione agric ola second o le indic azioni dell'art. 16 c omma 7 e seguenti 

dello Statuto del Territorio; 
b) le aree riserva te all'a ttività turistic a, come pert inenza di edifici esistenti, o per l'edific azione dei 

nuovi edifici ric ettivi e delle attrezzature all’ap erto, nel risp etto dei criteri di cui al Capo II Statuto 
del Territorio e del citato art. 16, 

c) le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 
dell’art.39 comma 39.4. 

d) i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma, nonché 
dall’art. 39 comma 39.5 per gli interventi di nuova costruzione e per gli interventi  su  volumi 
esistenti che abbiano come esito attrezzature ri cettive di c apa cità superiore a 60 posti letto. 

 
Le aree indic ate al precedente punto a sono consid erate territorio rurale soggetto a specific a 
disciplina per la salvaguardia dell’a mbiente e de l paesaggio agrario ai sensi dell’art. 39 comma 3 
della  L.R.  1/2005.  Si  applic ano quindi queste norme sull’ edific abilità rurale: la costruzione di 
fabbric ati produttivi e annessi per l’attività agric o la e la zootecnia è regolata dal Piano aziendale 
pluriennale di cui al comma 5. I volumi degli edifici non classific ati di rilevante valore architettonico 
o di valore paesistic o nella schedatura di cui a ll'art. 13 del c apo II Statuto del Territorio del Piano 
Strutturale, possono essere trasferiti sulle aree indic ate al precedente punto b a condizione che sia 
stata a ccertata tramite Progra mma Azien dale ex art. 42 L.R.1/2005 l’inutilizzazione a scopi agric oli 
ed agrituristici. Per gli annessi di recente costruzione si applicano i criteri di cui all’art. 16 comma 
16.2 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
40.4 Requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il regolamento Urbanistic o, nell’ effettuazione delle valutazioni di cui all’art. 39 comma 39.3 contempla 
questi requisiti: 
- 
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- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a  elevata  
(classe 4) sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il  regolamento  urbanistic o  esclude  le  previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2007, e definisce le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

- vulnerabilità idric a: per le aree che nell’UTOE ST a1 sono classific ate dalla tavola 11 dello studio 
geologico allegato nella classe di sensibilità 2 si applic ano i criteri di cui all’ art. 7 comma 1 del 
c apo II Statuto del Territorio.  In  particolar e  il  regolamento  urbanistic o  dovrà  individuare 
loc alizzazione e c aratteristic he delle previsioni di nuova edific azione a partire dalla redazione 
per l’ unità territoriale e per le  aree idrogeologic amente interagenti della c arta  di vulnerabilità 
ai sensi del comma 3 dell’art. 7. 

il piano attuativo, dovrà contenere in forma es plicita le valutazioni di  compatibilità delle trasformazioni 
previste, risp etto alle risorse essenz iali del territorio soggette a modific a, garantendo il conseguimento di 
questi requisiti: 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all'art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di cui all'art. 8 commi 3 e 4  del  

c apo II Statuto del Territorio. 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3 ai sensi dell’art. dell’art. 6.6.2, in 

classe di Peric olosità per Fra na El evata ai sensi dell’art. 6.7.2, e secondo la classe di fattibilità di 
cui al precedente primo alinea, il regolamento urbanistic o prescrive gli studi dettagliati di cui 
agli stessi commi. 

- qualità ambientale e vegetazionale: per le aree boscate la funzionalità degli ecosistemi deve 
essere garantita negli interventi previsti dall’art. 17 e dalla normativa forestale; 

- paesaggio: la  posizione e  la dimensione delle nuove edific azioni deve essere valutata nelle 
modalità indic ate all’art. 14 c omma 3. In particolare la loc alizzazione e le modalità  di 
attuazione degli interventi all’interno della pert inenza visuale di cui all’articolo citato, devono 
essere conformi alla scheda no rmativa di cui all’art. 14.2. 

- la realizzazione di un centro turistic o di dimensione superiore a 300 posti letto è comunque 
soggetta  a  Verific a  di Impatto Ambientale come indic ato dall’art. 5 comma 10 del c apo II 
Statuto del Territorio. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
40.5 Indirizzi programmatici di attuazione 

 
L’attuazione  degli  interventi  di cui all’art. 41 e 43 c omma 4 della L.R. 1/2005 avviene previa 
redazione del Progra mma Azien dale Plurie nnale, con valore di Piano Attuativo . 
Gli interventi sugli edifici esistenti a destinazione d’uso non agric ola si attuano nella modalità diretta 
previst a    dall’art.   33   comma   33.2,   fatta   salv  a   la fa coltà data  dall'art.  39  comma   39.4 
all’ Amministrazione Comunale  di ric hiedere nel Regolamento Urbanistic o gli atti convenzionali 
preliminari previsti dallo stesso comma 33.2 e da l successivo comma 33.4, o la redazione di un 
Piano Attuativo. 
L’attuazione degli interventi edilizi di nuova costruzione di cui al comma 39.3 è subordinata alla inclusione 
dell’UTOE nel Progra mma Complesso di Intervento, nelle modalità previste dall’art. 39 commi 39.5 e 39.4, 
in particolare, per l’UTOE ST.a1, a queste condizioni: 
- inclusione nel Progra mma Azien dale Pluriennale o negli elaborati di Piano Attuativo allegati al 

Progra mma Complesso di Intervento, di una superficie azien dale di estensione equivalente a 
quella di tutte le aree incluse nella stessa proprietà del Castello di Montingegnoli alla data di 
apertura della Conferenza di Pia nific azione per l’adozione del Pia no Strutturale di Radicondoli (3 
Novembre 2003), interne ed esterne all’UTOE; sono fatte salve le alienazioni di cui al successivo 
ultimo alinea, 

- Present azione contemporanea alla proposta sulla UTOE STa1 di una proposta di riqualific azione 
delle strutture termali e turistic he comprese nell’UTOE ST.a3 Terme Galleraie con le modalità 
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indic ate dal successivo art. 42; l’ Amministrazion e Comunale curerà l’in clusione contemporanea delle 
proposte pervenute nel programma comple sso di cui al precedente art. 39 c. 39.4. 

- al fine del c alcolo delle superfici di cui al precedente primo alinea, sono escluse le rettifiche di 
confine di cui all' art. 46 comma 5 della L.R. 1/2005 e al suo regola mento di attuazione; e l'alienazione 
nell’ambito del Piano Aziendale Poliennale del volume edilizio recuperato, esterno all'UTOE, e le relative 
pertinenze fino a un massimo del 5% della superficie aziendale, purchè se 
ne dimostri la sc arsa a ccessibilità e la non funzio nalità rispetto alla supe rficie agraria utilizzat a 
dall'azienda. 
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Art. 41 - UTOE STa2 attrezzature per il gioco del Golf. 
 

41.1 Descrizione 
L’ unità Territoriale comprende le aree consid erate idonee, nell’ambito del Sottosistem a funzionale 
ST.a, e per quanto risultante dall  e  attività di valutazione integrata  di cui all’allegato alla Relazione 
di valutazione Integrata relativa all’UTOE STa2 allegata a questo Piano Strutturale, all’allestimento di un  
c ampo per il gioco del golf. Tale impianto integr a le attrezzature ricettive e termali previste nel 
Sottosistem a, e qualific a l’offerta turistic a dell’intero territorio comunale incrementandone la 
visibilità e l’attrattività. 

 
 

41.2 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività collegate, le attrezzature ricettive, le attività sportive 
e in particolare gli impianti per il gioco del golf  e i servizi  a  questo connessi, quali impianti sportivi 
a ccessori, uffici, club house con bar ristorante, sala riunioni per soci e maestri, loc ali spogliatoio per 
gioc atori, c addies e maestri, deposito e officina attrezzi. Per gli edifici esistenti è sempre possibile il 
c ambio di destinazione a resid enza, attività ric ettive, funzioni compatibili e servizi; nel c aso sia 
proposta l’utilizzazione anche parziale dell’ e dific abilità di cui al  comma successivo e al 
precedente art. 39 comma 5, la destinazione resi denziale è ammessa solo per esig enze di custodia 
e  di servizio delle attività sportive, è c omunque da c omputarsi all'interno della volumetria massima 
di cui al comma seguente. 

 
41.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 

Slp max nuova costruzione servizi per il golf: 1.500 mq 
Slp max nuova costruzione interrata: 1.800 mq 

 
Gli interventi di nuova costruzione fuori terra e interrati sono comunque soggetti ai limiti di 
destinazione d'uso di cui al precedente comma, e all’art. 39 comma 39.5 e subordinati al recupero 
per Attività ric ettive e servizi connessi degli edifici st orici e rurali esistenti all’interno delle UTOE STa1 e 
STa2. 

 
Consid erata la destinazione d’uso prevalente attr ibuita all’UTOE essa è da considerarsi area a prevalente 
destinazione agric ola ai sensi dell’art. 40 c. 1 L.R. 1/2005, salvo diverse specific azioni che Regolamento 
Urbanistic o indicherà all’interno dell’UTOE: 
a) le aree ad prevalente o esclus iva funzione agric ola secondo le indic azioni dell'art. 16 comma 7 

dello Statuto del Territorio, la cui conservazione e coltivazione è funzionale alla  riduzione 
dell’im patto visuale dell’impianto per il gioco del golf; 

b) le aree riserva te all'a ttività turistic a, come pertin enza di edifici esistenti, o all’attività sportiva di 
cui al precedente comma 2, i nuovi edifici di serv izio all’im pianto sportivo e alle attrezzature 
all’aperto, nel risp etto dei criteri di cui al Capo II Statuto del Territorio e del citato art. 16 c. 7, 

c) le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 
dell’art.39 comma 4. 

d) i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma, nonché 
dall’art. 39 comma 5 per gli interventi di nuova costruzione e per gli interventi su volumi esistenti 
che abbiano come esito attrezzature ricettive di c apa cità superiore a 60 posti letto. 

 
la costruzione di fabbricati produttivi e annessi per l’attività agricola è regolata dal Regolamento 
Urbanistic o, il Piano azien dale pluriennale di cui al comma 5, che dovrà in particolare indic are gli 
interventi previsti sugli impianti colturali e su lle strutture di paesaggio, individuate secondo il 
successivo comma 42.5 e nella tav. 2 Statuto del Te rritorio, comprese nell’are a destinata al gioco 
del Golf. I volumi degli edifici non classific ati di rilevante valore architettonico o di valore paesistic o 
nella schedatura di cui all'art. 13 del c apo II Statuto del Territorio del Pia no Strutturale, possono 
essere trasferiti sulle aree indic ate al precedente punto b. Per gli annessi di recente costruzione si 
applic ano i criteri di cui all’art. 16 comma 16.2 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
41.4 Requisiti ambientali e criteri di valutazione 
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L’allegato del Piano Strutturale in erente la valutazione integrata delle scelte di Piano per l’UTOE St.a2 
descrive quanto segue: 
- definisc e il ba cino d’utenza del c ampo  da Golf consideran do il tipo di impianto previsto, le 

presenze turistiche ipotizzabili nelle attrezzature ricettive collegate all’impianto, le attrezzature 
ricettive previste all’interno del sistema ST, nonc hé quelle esistenti nei comuni appartenenti al 
Sistem a Economico Loc ale che include Radicondol i e a quelli c ontigui; allo stesso modo sono 
state  c onsiderate  le  attrezzature  per il Golf esistenti nella Tosc ana centrale e meridionale, 
anche ai fini della definizione di circ uiti golfistici; 

- determina le c aratteristiche morfologiche, paesaggistiche ed ambientali dei luoghi, tenendo 
conto di parametri geologici, fisici, idrogeologici e idrografici, come descritti nello Studio 
Geologico alle gato al Pia no Strutturale, dete rminando i criteri per la distribuzione degli 
interventi di costruzione e manutenzione dei pe rcorsi di gioco secondo le c aratteristic he di 
qualità del paesaggio e le esigenze di recupero delle situazioni di instabilità e  degrado  dei 
suoli; 

 
Il regolamento urbanistico  definisc e ammissibile la realizzazione dell’impianto per il golf previsto 
all’interno dell’UTOE a condizione che il prog etto  presentato  a  seguito  della  pubblic azione 
dell’a vviso preliminare alla formazione del Pr ogramma Complesso di cui al comma 41.5 seguente 
e all’art. 39, valutato ai sensi della DGRT 646/1998, sia conforme a questi requisiti: 
- sia  determinato il  bila ncio idric o  necessario  al  mantenimento  delle superfici irrigate  e  del  

c ampo in generale, indic ando le modalità di approvvigionamento attraverso la valutazione 
integrata della dei fabbisogni e delle risorse disp on ibili anche risp etto alle altre attività previste 
nell’UTOE e nel Sottosistem a; in particolare si ri chiede che la gestione del c ampo sia effettuata 
a  partire  dai criteri di mantenimento del paesaggio agrario e  della vegetazione autoctona  di  
cui all’ultimo alinea di questo comma, e  di risp armio della risorsa idric a tali da permettere una 
signific ativa riduzione dei fabbisogni risp etto alla soglia stabilita dalla DGRT 646/1998 pari a 
100.000 mc/ anno,  configurando l’assetto  dell’impianto secondo la  tipologia  definita  come 
“ Agrigolf ” o “ Gowlf”; 

- siano individuati il dimensiona mento, la loc a lizzazione e la destinazione d’uso degli edifici 
necessari all’impianto, e gli interventi previsti sul patrimonio edilizio esistente prioritari per 
l’assolvimento di tali esig enze; l’intervento su gli edifici classific ati nella tavola n.2 Statuto del 
Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’art icolo 13 e dalle conseguenti norme di Regolamento 
Urbanistico. 

- Siano individuati gli elementi di compatibil ità paesaggistic o ambientale, a  partire  dagli 
elementi del paesaggio naturale ed agrario in dividuati dalla Tav. 2 Statuto del Territorio o 
individuati secondo i criteri di cui agli articoli da 16 a 19 dello Statuto del Territorio, di cui dovrà 
essere garantita la tutela e la riqualific azione mediante un programma di interventi colturali e 
manutentivi oggetto degli impegni convenzionali e le fideiussioni di cui all’art. 39 comma 39.4 
lett. e.; tali interventi sono consid erati interventi di garanzia ai sensi dell’art. 12 comma 1 e 2 del 
Regolamento approvato con D.P.R.T. 3r/2007, e come tali non possono essere oggetto di 
proroghe nella loro attuazio ne ai sensi dell’art. 10 c. 1 dello stesso regolamento. 

- Per gli edifici di nuova costruzione previsti, il Regolamento Urbanistic o indic a le loc alizzazioni 
ammissibili, escludendo le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a elevata (classe 4) 
sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosi tà per Frana Molto Elev ata dal Pia no di Assetto 
Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

 
41.5 Indirizzi programmatici di attuazione 
La realizzazione del Campo da Golf e delle nuove costruzioni fuori terra e interrate collegate è 
subordinata alla inclusione dell’UTOE nel Progra mma Complesso di Intervento, nelle modalità 
previste  dall’art.  39  commi  39.5 e 39.4, in particolare, per l’UTOE ST.a2, a queste condizioni: 
esclusivamente se c ollegata agli interventi di recupero c ome attrezzatura ricettiva del c astello di 
Montingegnoli di cui al precedente art. 40, e pertanto inclusa nelle aree oggetto degli elaborati di 
Piano Attuativo o di Progra mma Azien dale Pl uriennale di cui al precedente comma 40.5, 
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Art. 42. UTOE Sta3 Terme Galleraie 
 

42.1 descrizione 
L’UTOE  comprende lo  stabilimento termale delle  Terme Galleraie, l’edificio storic o delle terme 
trasformato  in   albergo,  le  aree  e gli  impianti di pertinenza delle terme, nonché le aree di 
fondovalle del Cecina connesse visualmente e funzionalmente con le Terme e destinate alle 
attrezzature ricettive collegate, tali aree sono state già in epoc a storica sede di attività e 
insediamenti dedic ati all’ uso delle a c que term ali. Testimone di questo passa to è l’edificio 
denominato “ dei Bagni Rossi” i cui importanti resti, comprese le vasche in travertino usate per le 
abluzioni, sono tuttora visibili nei pressi di una delle sorgenti. 

 
42.2 obiettivi di governo del territorio 
La pianific azione urbanistic a ha come finalità la riqualific azione e il consolidamento delle attività 
collegate  allo  stabilimento termale, attraverso  la differenziazione e il potenzia mento dei servizi 
sanitari  e   ricreativi   offerti,  la qualific azione e l’ampliamento delle attrezzature ric ettive, la 
connessione funzionale con gli altri servizi per il turi smo previsti sul territorio, nelle modalità previste 
dall’art. 13 comma 2 del P.I.T. adottato con DCR 47/2005 . Sono altresì prioritari il recupero e il 
mantenimento degli edifici, con particolare riferi mento all’immo bile dei “Bagni Rossi” nonché la 
riqualific azione del paesaggio storic o. 

 
42.3 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività colleg ate, le attività ric ettive e i servizi per il turismo. 
La destinazione resid enziale, è ammessa solo per esig enze di custodia e di servizio delle attività 
ricettive e dello stabilimento termale. 

 
 

42.4 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
Gli edifici di nuova costruzione risp etta no i parametri urbanistici seguenti: 

 
Slp max nuove costruzioni fuori terra attrezza ture ric ettive e Servizi Sanitari (Stabilimento termale 
e funzioni collegate) = 2.000 mq 
Slp max nuove costruzi oni interra te 500 mq 

 
Gli interventi di nuova costruzione in coerenza con gli obbiettivi di cui al prec. Comma 2 sono comunque 
soggetti ai limiti dimens ionali e di destinazione d'uso di cui all'art. 39 comma 39.5. 

 
La quota di Parcheggi Pubblici ric hiesta dovrà esse re posta a servizio dello stabilimento termale e 
dell’ingresso al complesso demaniale delle Carline; il Regolamento Urbanistic o indic a all’interno 
dell’UTOE: 
- i parametri edilizi massimi ammissibili, nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma. 
- le aree riserva te all’ edific azione dei nuovi edifici ric ettivi, ai servizi pubblici alle attrezza ture 

sportive all’ap erto e ai nuovi impi anti termali nel risp etto dei criteri di cui al Capo II Statuto del 
Territorio, con particolare riferimento al risp etto dell’area di pertinenza visuale degli edifici storici 
indic ata nella tav. 2 Statuto del Territorio valu tazioni, come specific ata nella scheda normativa 
di cui all’art. 14.2 anche ai fini della loc a lizzazione dei volumi interra ti ammissibili. 

- i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma, nonché 
dall’art. 39 comma 4 e 5 per gli interventi di nuova costruzione e per gli interventi su  volumi 
esistenti che abbiano come esito attrezzature ri cettive di c apa cità superiore a 60 posti letto. 

 
Per le destinazioni d’uso prevalenti, l’UTOE non è considerata area a prevalente o esclusiva 
funzione agric ola ai sensi dell’art. 40 della L.R. 1/2005; l’edific azione di nuovi annessi agric oli è 
normata dal Regolamento Urbanistic o, seco ndo i criteri indic ati all’art. 16 c.6. 

 
42.5 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il Regolamento Urbanistic o dovrà contenere in form a esplicita le valutazioni di compatibilità delle 
trasformazioni previste, risp etto alle risors e essenziali del territorio soggette a modific a: 
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- Sic urezza idraulic a: nel c aso le nuove edific azio ni previste interessino l'ambito B di risc hio 
idraulico del fiume Cecina, definito dalla tav. 5 della Relazione Geologico Tecnic a allegata al 
Pia no Strutturale, o le aree di Peric olosità idraulic a di classe 4 e 3 ai sensi dell’art. 6.4, o le aree 
di Peric olosità Molto Eleva ta ed Elevata indic a te dal Pia no di Assetto Idrogeologico ai sensi 
dell’art. 6.5 dello Statuto del territorio il regola mento urbanistic o  conterrà le valutazioni di cui 
agli stessi articoli. 

- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate, in classe di peric olosità geologic a elevata  
(classe 4) sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il  regolamento  urbanistic o  esclude  le  previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

- vulnerabilità idric a: per le aree che nell’UTOE ST a3 sono classific ate dalla tavola 11 dello studio 
geologico allegato nella classe di sensibilità 1 e 2 si applic ano i criteri di cui all’ art. 7 comma 1 
del c apo II Statuto del Territorio. In particol  are il  regolamento urbanistic o  dovrà individuare 
loc alizzazione e c aratteristic he delle previsioni di nuova edific azione a partire dalla redazione 
per l’ unità terrioriale e per le aree idrogeologic amente interagenti della c arta di vulnerabilità ai 
sensi del comma 3 dell’art. 7; la realizzazione di interra ti e di sc avi profondi all’interno delle zone 
di risp etto dei pozzi termali indic ate nella tav. 11 delle indagini geolog iche non è ammissibile se 
non preceduta dagli approfondimenti sulla perimetrazione della Zona di Risp etto di cui alla 
scheda normativa relativa alla pertinenza dell’UTOE STa3, paragrafo 1. 

ll Piano Attuativo sarà correda ta dalle verific he op erative che garantisc ano il conseguimento dei seguenti 
requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3 ai sensi dell’art. 6.8, il regolamento 

urbanistico prescrive gli studi dettagliati di cui allo stesso articolo. 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- Risorse idrogeologiche: valutazione delle trasformaz ioni potenzialmente in grado di infiltrare nel 

suolo sostanze inquinanti oppure di ridurre i tempi di percolazione così come ric hiesto nel c apo 
A “ Tutela degli a c quiferi” del PTC; 

- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8 commi 3 e 4 del  
c apo II Statuto del Territorio. 

- paesaggio: gli elementi indic ati nella tavola n. 2 Statuto del Territorio devono essere mantenuti 
secondo le regole stabilite al Capo II delle presenti norme. 

- assetto visuale del paesaggio: la posizione e la dimensione delle nuove edific azioni deve essere 
valutata nelle modalità indic ate all'art. 14 comma 14.3. 

- edifici storici: l’intervento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 Statuto del Territorio risp onde ai 
criteri stabiliti dall’artic olo 13 e dalle conseguenti norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
42.6 Indirizzi programmatici di attuazione 
Gli interventi sugli edifici esistenti si attuano ne lla modalità dirett a prev ist a dall’art.33 comma 2, fatta salva 
la fa coltà data dall'art. 39 comma 39.4 per l’Amministrazione Comunale di ric hiedere, 
nel Regolamento Urbanistic o, gli atti convenzionali preliminari previsti dall’art.33 comma 2 e dal successivo 
comma 4, o la redazione di un Pia no Attuativo. 
L’attuazione degli interventi edilizi di nuova cost ruzione di cui al comma 4 del presente articolo è 
subordinata alla inclusione dell’UTOE nel Progra mma Complesso di Intervento, nelle modalità 
previste dall’art.39 comma 5 e 4, e in particolare per l’UTOE STa3 alle seguenti condizioni: 
- i contenuti obbligatori della proposta di fattibilità per l’ammissione al Progra mma Complesso di 

Intervento saranno limitati alle lettere a, b, c, d e g dell’art. 39 c omma 39.4, e agli alinea 
seguenti: 

- il programma di gestione delle attrezza ture ric ettive e termali o, quantomeno, l’impegno a 
mantenere per le attrezzature ricettive la prop riet à indivisa e la gestione unitaria per una  
durata di venti anni dall'ultimazione dei lavori di nuova costruzione, assic urando per i servizi 
termali le prestazioni di servizio pubblico oggetto di convenziona mento con le Amministrazioni Loc ali 
competenti. 
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- Il progetto preliminare per il recupero con destinazione termale e museale dell’immobile dei 
Bagni Rossi, e il  programma temporale  per la sua  progettazione  esecutiva  e  realizzazione, 
a ccompagnato dalle fidejussioni di cui all’art. 39 comma 39.4 lett. e a copertura dei costi di 
attuazione; tali opere potranno essere reali zzate a scomputo degli oneri di urbanizzazione 
secondaria ric hiesti per gli interventi sul si stema funzionali ST.a ammessi a partecipare al 
Progra mma Complesso di Intervento di cui allo stesso comma 4 dell’art. 39, a condizione che 
l’immobile recuperato sia reso a ccessibile al pubblic o come struttura termale o museale. 

Per consentire gli interventi di cui all’ultimo alinea precedente, l’ Amministrazione Regionale, proprietaria 
dell’immo bile dei Bagni Rossi, contes tualmente all’approvazione del presente Pia no Strutturale si 
impegna a concedere al Comune di Radicondoli l’immobile stesso per la durata di anni 30, affinchè il 
Comune di Radicondoli possa affidare mediante gli atti convenzionali di cui in intestazione di questo stesso 
comma, la riqualific azione e la gestione dell’immobile ai promotori degli interventi di re cupero e nuova 
costru zione nell’UTOE ST.a3. 
Le Amministrazioni Regionale e Co munale perfezion ano entro un anno dalla data di approvazione 
del Piano Strutturale la concessione di cui sopra, mediante la stipula di un protocollo di intesa. Nel 
c aso  tale  stipula  non  avvenga  entro il termine indic ato,  l’obbligo di redazione del progetto 
esecutivo e attuazione del progetto di recupero dell’ edificio dei Bagni Rossi di cui all’ultimo alinea 
precedente, è insussistente, e le fidejussioni di cui al precedente terzo alinea sono di conseguenza 
svincolate. 
Il progetto di fattibilità per l’inclusione nel Pr ogramma Complesso di cui al precedente comma 39.4 
sarà esteso a tutti gli immobili in proprietà o concessione alla società di gestione delle Terme inclusi 
nell’Unità   Territoriale   alla   data di  adozione del Piano Strutturale, oltre alle le pertinenze 
dell’immo bile dei Bagni Rossi nel c aso si verific assero le condizioni di cui sopra. 
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Art. 43. UTOE STa4 Elci 
 
 

43.1 descrizione 
L’UTOE comprende le aree che costituivano le pert inenze dirette del Castello e del Borgo di Elci, l’ex 
scuola, la chiesa di S. Antonio e i Poderi Batt icolle e il Pozzo; i terreni hanno l’assetto di prati incolti, con tra 
cce delle coltivazioni precedenti. 

 
43.2 obiettivi di governo del territorio 
La pianific azione urbanistic a ha come finalità il re cupero e il mantenimento degli edifici storici, il recupero 
del paesaggio agrario in abbandono, e a lle condizioni di cui al successivo art. 43.5, l’insediamento di nuove 
attività, funzioni e servizi per il turismo e la ric ettività in riduzione delle previsioni degli strumenti urbanistici 
precedenti il Piano Strutturale. 
In particolare il Piano Strutturale ha come obiettivi: 
- Il recupero degli edifici di Rilevante Valore Architettonico e di Valore paesistic o ai sensi dell’art. 

13, inclusi nell’UTOE, anche attraverso la loro integrazione nel complesso turistic o ric ettivo 
previsto. 

- la riduzione dell’impatto sul paesaggio, sulle riso rse idric he e sulle infrastrutture viabilistic he 
mediante la riduzione dell’ edific abilità prevista; 

- la rid uzione dell’im patto visuale degli immobili previsti mediante la ric onfigurazione delle 
tipologie edilizie e la tutela degli elementi de l paesaggio individuati nella tavola 2 Statuto del 
Territorio; 

- il miglioramento dell’ effetto indotto dall’insediamento sull’ ec onomia loc ale e lo sviluppo del 
territorio,   mediante  l’adeguamento delle destinazioni  d’uso già previste   secondo   le 
c aratteristiche e le modalità di gestione prescrit te dalla normativa regionale relativa al settore 
turistic o. 

 
43.3 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività co  llega te, la destinazione resid enziale degli immobili 
esistenti è ammessa esclusiva mente attraverso le   procedure di c ambio di destinazione degli edifici 
rurali  di  cui  al  precedente  art.  16  dello  Stat uto del Territorio, e me diante piano plurienn ale 
azien dale con valore di piano attuativo nel c aso si a prevista la ristrutturazione urbanistic a ai sensi 
del comma 16.2 dell’art. 16 per gli annessi agric oli privi di valore classific ato ai sensi dell’art. 13. 
Sono ammesse le attività ric ettive e i servizi per il turismo solo alle condizioni di cui al successivo comma 
43.5. 

 
43.4 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Nel c aso sia proposto un piano attuativo nei termini definiti dal comma successivo, devono essere 
applic ati  i  criteri di compatibilità delle trasformazioni previste, rispetto alle risorse essenziali del 
territorio soggette a modific a, garantendo il conseguimento di questi requisiti: 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8 ai commi 3 e 4 del 

c apo II Statuto del Territorio. 
- vulnerabilità delle risorse idriche: per le c aratteristiche di permeabilità dei terreni parte  delle 

aree comprese nell’UTOE hanno c aratteristiche di vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano 
quindi i criteri di cui all’art. 7 co mmi 1 del c apo II Statuto del Territorio; 

- aree boschive: le attività agricoe e il piano pl uriennale azien dale per gli interventi di cui al 
precedente comma 43.3 la proposta di adesio ne al programma complesso e il programma 
complesso  comunale  verific ano  la  presenza  all’interno  dell’UTOE  di  aree  boschive  con 
c aratteristic he e dimensioni signific ative ai sens i della L.R. 39/2000, e in c aso affermativo ne 
tutelano la consistenza escludendo qualsiasi mod ific a al di fuori di quelle preminente interesse 
pubblico di cui al comma 17.3 del preced ente art. 17 dello statuto del territorio. 

- paesaggio: gli elementi indic ati nella tavola n. 2 Statuto del Territorio devono essere mantenuti 
secondo le regole stabilite al Capo II delle presenti norme; la posizione e la dimensione delle 
nuove edific azioni deve essere valutata nelle modalità indic ate all’art. 14 comma 3 e dalla 
Scheda Normativa relativa alle pertinenze di Elci e S. Antonio allegata al Piano Strutturale. 
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- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto, dalla Scheda 
Normativa relativa alle pertinenze di Elci e S. Antonio allegata al Piano Strutturale e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
43.5 Indirizzi programmatici di attuazione e dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
A seguito della decadenza  del Piano  Attuativo  approvato  con D.C.C. n. 28  del 30.9.1998  e  atti 
d’ obbligo allegati, gli obiettivi di cui al precedente comma 43.2 e la Slp indic ata ai successivi 
alinea di questo comma si attuano mediante redazione di uno specifico Progra mma Complesso di 
Intervento, avente valore di Piano Attuativo, pr edisp osto dall’ Amministrazione Comunale, a partire da una 
proposta di inizia tiva priva ta ai sensi del precedente art. 33.6, conforme alla indic azioni del presente 
articolo, dello Statuto del Territorio e della scheda normativa allegata relativa alle pertinenze di Elci e S. 
Antonio. 
Gli edifici di nuova costruzione risp ettano i seguenti parametri urbanistici: 

 
- Slp max=4.000 mq oltre al recupero degli immobili e degli annessi agric oli esistenti , quantific ati 

al paragrafo 3 della scheda normativa allegata , in c aso di adeguamento del progetto agli 
obbiettivi del Piano Strutturale di cui al precedente comma 2; 

- Sf per Servizi Pubblici e Parcheggi Pubblici sono definite dal Regolamento Urbanistic o e dal 
piano attuativo di cui al comma 6, comunq ue risp ettando il parametro di 24m q / ab. 

- la destinazione resid enziale in questo c aso è am messa solo per le esig enze di custodia e servizio 
delle attrezzature turistiche; 

- l’edific azione di nuovi volumi per la resid enza rurale non è ammessa; la costruzione di fabbric ati 
produttivi e annessi per l’attività agric o la è regolata dal Regolamento Urbanistico. 

 
L’ edific abilità di nuova costruzione e di ristruttur azione urbanistic a di volumi non classific ati come 
rilevanti ai sensi dell’ Art. 13 dello Statuto del territorio, è subordinata al recupero con destinazione 
ric ettiva e servizi per il turismo degli edifici storici classific ati per effetto dello stesso art. 13 in 
particolare della Fattoria di Elci, dei suoi edifici pode rali, delle chiese di S. Niccolò e S.Antonio, e del 
podere Batticolle. Il  Regolamento  Urbanistic o  indic a  all’interno  dell’UTOE  le  aree  riserva te 
all’ edific azione dei nuovi edifici, la rete stradale e le urbanizzazioni prim arie previste, le aree 
destinate a servizi pubblici, seguendo gli indirizzi contenuti nella Scheda Normativa relativa alle pertinenze 
di Elci e S. Antonio allegata al Piano Strutturale. Co nsid erate le destinazioni d’uso 
prevalenti, l’UTOE non è considerata area a prev alente o esclusiva funzione agric ola ai sensi dell’art. 40 
della LR 1/2005, fatto salvo il c aso di dec adenza delle previsioni per inadempienza dei promotori del piano 
attuat ivo di cui di seguito. 

 
La proposta di adesione al Progra mma Complesso di Intervento dovrà pervenire entro la data  
indic ata nell’a vviso di cui al precedente art. 33 comma 33.6, e dovrà essere formulata secondo i 
contenuti dell’art. 39. La proposta dovrà cont emplare, in caso di accoglimento da parte 
dell’ Amministrazione   Comunale, l’a ccettazione incondizion ata delle previsioni del presente 
articolo e della scheda normativa allegata. 

 
In  assenza  di  una  proposta  di  adesione  al  Programma  Complesso di Intervento conforme al 
presente articolo l’edific abilità prevista dal pr esente comma non è ammissibile, le aree incluse 
nell’UTOE sono riclassific ate nel Regolamento Urba nistic o come aree prevalente funzione agric ola 
come previsto dal precedente art. 43.3 e tutti gli interventi di ristrutturazione urbanistica di volumi 
non classific ati ai sensi dell’art. 13 all’interno de ll’UTOE sono subordinati all’approvazione di un 
nuovo Pia no Azien dale Plurienn ale con valore di Pia no Attuativo, conforme agli strumenti di 
pianific azione territoriale comunali, provinciali e regionali vigenti in tale data. 
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Art. 44 UTOE STa5 Falsini 
 

44.1 Descrizione 
L’UTOE  comprende  il  c astello  di  Falsini  e  il  suo  intorno  visuale.  Costruito  nel  Medioevo  e 
rim aneggiato all’inizio del ‘900, il c astello si tr ova in posizione dominante risp etto agli abitati di 
Belforte e Radicondoli e rappresenta quindi un no do per la percezione del paesaggio in tutta la 
parte orientale del territorio comunale. 

 
44.2 Destinazioni d’uso ammesse. 
Sono ammesse le attività agric ole e le attività collega te, le attività ric ettive e i servizi per il turismo, i 
servizi  pubblici. In  particolare  nel castello potranno insediarsi attività culturali, istituti di istruzione 
superiore,  attività  di studio e  di ricerca , attività ricettive, in conformità con quanto prescritto 
dall’art. 10 comma 2 del Piano di Indirizzo Territoriale adottato con DCR 45/2007. 
Considerate le destinazioni d’uso prevalenti, l’UTOE non è considerata area a prevalente o esclusiva 
funzione agric ola ai sensi dell’art. 40 della L.R. 1/2005; l’edific azione di nuovi volumi per la residenza 
rurale non è ammessa. 

 
44.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
Gli interventi sono comunque soggetti ai limiti dime nsionali e di destinazione d'uso di cui all'art. 39 
comma 5, alla coerenza con i vincoli, alle finalità e agli indirizzi del Piano di Gestione della riserva 
naturale di Cornocchia di cui all’art. 31  e subordin  ati al recupero, per Attivi tà ricettive e servizi per 
il turismo o servizi pubblici, del Castello di Falsini e dei suoi edifici a ccessori. 

 
Il Regolamento Urbanistic o indic a all’interno dell’UTOE: 
- i parametri edilizi massimi ammissibili, nel risp etto dei limiti stabiliti dall’art. 39 comma 5 per gli 

interventi su volumi esistenti che abbiano co me esito attrezzature ricettive di c apacità  
superiore a 60 posti letto. 

- le aree riservate alle attrezzature sportive all’ aperto, nel risp etto dei criteri di cui al Capo II 
Statuto del Territorio. 

- le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 
dell’art. 38 comma 4. 

 
La costruzione di annessi agric oli è normata dal Regolamento Urbanistic o secondo i criteri stabiliti all’art. 
16 dello Statuto del Territorio. Per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 
comma 2 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
44.4 Requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il regolamento Urbanistic o, nell’ effettuazione delle valutazioni di cui all’art. 38 comma 38.3 
contempla questi requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: 

Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

Il piano attuativo dovrà contenere in forma es plicita le valutazioni  di  compatibilità delle trasformazioni 
previste, risp etto alle risorse essenz iali del territorio soggette a modific a, garantendo il conseguimento dei 
seguenti requisiti: 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8 ai commi 3 e 4 del 

c apo II Statuto del Territorio. 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3 ai sensi dell’art., 6.6.2, in classe di 

Peric olosit à per Fra na Elev ata ai sensi dell’art. 6. 7.2, e secondo la classe di fattibilità di cui al 
precedente primo alinea, il regolamento urbanistico  prescrive l’esecuzione degli studi 
dettagliati di cui agli stessi articoli. 

- qualità ambientale e vegetazionale: per le aree boscate la funzionalità degli ecosistemi deve 
essere garantita negli interventi previsti dall’art. 17 e dalla normativa forestale; 



96  

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
44.5 Indirizzi programmatici di attuazione 
Gli interventi sugli edifici esistenti si attuano ne lla modalità diretta previst a dall’art. 33 comma 2, 
fatta salva la fa coltà data dall'art. 38 comma 4 per l’Amministrazione Comunale di ric hiedere, nel 
Regolamento  Urbanistic o, gli atti convenzionali preliminari previsti dall’art.33 comma 2 e dal 
successivo comma 4 o la reda zione di un Pia no Attuativo. 
L’attuazione degli interventi edilizi di nuova costruzione di cui al comma 3 è subordinata alla inclusione 
dell’UTOE nel Progra mma Complesso di Intervento, nelle modalità previste dall’art. 39 comma 39.4 e 
39.5. 
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Art. 45 – ST.a6 Area di Rispetto Paesaggistico 
 

45.1 descrizione 
L’Unità  Territoriale  individua  l’ambito  che per la sua posizione rispetto alle UTOE del Sistema 
Funzionale ST e al circ uito di percorsi indic ato dalla Tav. 1 Sistemi e Unità Territoriali che le collega, 
nonché risp etto alle attività agrituristic he e venato rie già in essere, è rilevante per la qualità visuale 
del paesaggio che il sistema offrirà per la fruizi one turistic a. A tale scopo entro tale ambito la 
presenza già in atto di impianti e condutture per lo sfruttamento dell’energia geotermic a è 
oggetto di limitazioni supplementari risp etto a quelle previste in generale per il Sistem a delle Attività 
Produttive e delle Geotermia di cui al successivo art. 50 delle presenti norme. 

 
45.2 destinazioni d’uso 
Sono  ammesse  le  attività  agricole  e  le  attività  collegate,  per  la  gestione  di  tali  attività  e 
l’edific abilità delle abitazioni rurali e degli annessi agric oli valgono  gli  obiettivi e le norme già  
indic ate al precedente titolo I di questo Capo II per i sistemi e i sottosistemi di appartenenza delle 
aree comprese nell’UTOE. 
Sono ammesse le attività di coltivazione delle risorse geotermiche  di  cui  al successivo  art. 50 
limitat amente all’ utilizzo di pozzi impianti, condutture e postazioni di perforazione esistenti alla data 
di  adozione  del  Piano  Strutturare, fatti salvi gli interventi di aggiornamento e potenzia mento 
seguenti: 
a) esecuzione di nuovi pozzi di ricerc a, sfruttamento e reiniezione del fluido a  partire da postazioni 
di bocc apozzo e di perforazione esistenti se nece ssario mediante tecniche di perforazione obliqua; 
b) potenzia mento delle condutture di fluidi esistenti mediante la loro sostituzione, affianc amento o 
la creazione di by-pass; 
c) posa di nuove condutture di fluidi esclusiva men te se finalizza te al telerisc aldamento di immobili 
a destinazione turistic a o resid enziale, ivi compresa la resid enza agric ola e i suoi annessi. 

 
45.3 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Le attività di  coltivazione geotermica di cui al comma precedente sono soggette a tutti i criteri e 
requisiti di cui al successivo art. 50.4, con queste ulteriori limitazioni: 
- le attività temporanee o perio diche rumorose, qu ali le operazioni di prova e apertura lib era di 
impianti di bocc apozzo, nonché le attività di perforazione di cui alla lett.  A  del  precedente 
comma possono essere effettuate esclusivamente dal 15 ottobre al 15 marzo; 
- il potenzia mento delle condutture esistenti di cui alla Lett. B del precedente comma può proporre 
in c aso di sostituzione modifiche di tra cciato esclusivamente se gli elaborati del progetto ne 
dimostrano  con idonee tecniche di fotomontaggio o simulazione tridimensionale le c aratteristic he 
migliorative dal punto di vista dell’im patto visuale. In c aso di affianc amento il progetto deve 
prevedere interventi di riduzione dell’impatto visuale aggiuntivi rispetto a quelli già in essere, e 
dimostrarne l’ effic a cia mediante lo stesso tipo di rappresentazioni di progetto; in c aso di bypass 
oltre a rappresentare e dimostrare quando indic ato per le soluzioni precedenti, descrive le 
motivazioni tecniche per tale scelta risp etto alle altre soluzioni qui prospettate. 
- la posa di condutture finalizza te al telerisc aldamento può essere effettuata sono mediante 
interramento. 
In ogni c aso è esclusa l’individuazione di nuove UTOE di cui al successivo art. 50.3 

 
45.4 Indirizzi programmatici di attuazione e salvaguardia 
A partire dalla data di adozione del Piano Struttur ale i contenuti del presente articolo costituiscono 
parte integrante e vincolante dei requisiti da cons iderare per valutare l’ammissibilità degli interventi 
di  ric erc a  e  coltivazione  geotermic a, da  parte delle autorità competenti per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui al successivo art.50 comma 50.5 e dei pareri preliminari inerenti le dichiarazioni 
di inizio attività di cui allo stesso comma. 
I progetti di coltivazione e di impianti così a pprovati costituisc ono opera di interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 19 L.895/1986, i proprietari delle ar ee impegnate dalle opere assentite sono soggetti alle procedure 
espropriative di cui allo stesso articolo e alle servitù minerarie di cui all’art. 19 del 
R.D. 1443/1927, fatti salvi i congrui indennizzi. 
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Art. 46 ST.b Sottosistema funzionale dei servizi per il turismo rurale 
 

46.1 Descrizione 
Il Sottosistem a funzionale dei servizi per il turi smo rurale si sviluppa nella parte occidentale e meridionale 
del Territorio Comunale, questa è l’area in cui l’abbandono delle attività agric ole tradizionali ha quasi 
completamente svuotato gli in sediamenti. In particolare nelle grandi proprietà agrarie pubbliche e private 
l’attività rurale, per lo più costituita dall’allevamento estensivo e dalla silvic ultura, impegna una 
manodopera numeric ament e limitata, che lascia la maggior parte degli edifici rurali, tra cui ville e c astelli 
di grande valore architettonico, quali Anqua (UTOE ST.b7 art. 47), 
Solaio (UTOE ST.b8 art. 48) o Fosini (ST.b9), disponib ili per ospitare attività tu ristic he o addirittura nel 
completo abbandono. Il riutilizzo di questi edifici pe r attività turistic he può essere incentivante per il rilan cio 
delle azien de, se corretta mente coordinato con la tutela del paesaggio, della biodiversità (Titolo II Riserve 
Naturali) e delle risorse idric he (art. 7 e 8 Statuto del Territorio). 

 
46.2 Obiettivi di governo del territorio 
All’interno del sistem a STb gli obiettivi della pianific azione urbanistic a e di settore sono stabiliti in questo 
ordine di priorit à, e subordinatamente a quello definito per l’intero sistem a ST (art.38): 

1. Garantire  il  presidio  del  territorio anche nelle aree ad economia rurale debole e nelle 
azien de di grandi dimensioni, incentivando al te mpo stesso la ripresa delle attività agricole, 
anche con finalità di tutela del paesaggio e del suolo non remunerative, e l’avvio di nuove 
inizia tive turistic he nel patrimonio edilizio storic o per sostenerne i costi di recupero. 

2. attivare modalità integrate di utilizzo delle attrezzature turistic he e dei percorsi, mediante 
convenzioni sul prezzo, le modalità di a ccesso e le forme di promozione tra i diversi 
operatori turistici coinvolti, anche risp etto al le attrezzature turistiche, sportive e termali comprese 
nel Sottosistem a territoriale ST.a; 

 
46. 3 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Il Regolamento Urbanistic o, risp etto alle risorse essenziali del territorio soggette a modific a, 
contempla in forma esplicita le seguenti valutazi oni di compatibilità delle trasformazioni in esso previste 
nelle le UTOE ST: 
- Le azioni di trasformazione che comportino i tras ferimenti volumetrici di cui all’ ultimo alinea di 

questo comma devono essere soggette alle preventive procedure di valutazione degli effetti 
ambientali ai sensi dell’art. 5 e degli artic oli successivi relativi alle UTOE del sistema ST.b. I nuovi 
impegni di suolo sono consentiti esclusiv amente qualora non sussistano alternative  di 
riutilizzazione e riorganizzazione degli insediamen ti esistenti all’interno della stessa azien da, 
come dimostrato nelle piani attuativi di cui al comma 4 secondo i criteri di cui al comma 5. 

- Nella definizione del Piano Attuativo di cui al comma successivo a seguito della presentazione 
delle proposte di c ambio di destinazione degli edifici ad attrezza ture turistic he, 
l’Amministrazione verific a risp etto alle previsioni incluse nel piano, le c aratteristic he dei tra cciati 
viari di appoggio per le attrezzature ric ett ive previste, e ove necessario ne programma 
l’adeguamento ai sensi dell’art. 55, eventualmente ricorrendo agli oneri e alle risorse finanziare 
messe a disp osizione dai promotori delle proposte. 

I piani attuativi, i progetti di attuazione degli interventi di recupero, i trasferimenti di volumetria previsti nel 
sottosistema ST.b dovranno gara ntire il conseguimento di questi requisiti: 
- paesaggio: gli elementi indic ati nella tavola n. 2 Statuto del Territorio devono essere mantenuti 

secondo le regole stabilite al Capo I delle presenti norme, 
- edifici storici: l’intervento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 Statuto del Territorio risp onde ai 

criteri stabiliti dall’artic olo 13 e dalle future norme di Regolamento Urbanistic o; gli edifici e gli 
annessi non classific ati possono essere trasferiti secondo quanto previsto dagli articoli successivi 
e dall’art. 16.2. 

 
46.4 indirizzi programmatici di attuazione 
Per gli interventi su edifici esistenti finalizza ti all'am plia mento o all'a ttivazione di attrezzature ric ettive 
oltre  i  60  posti  letto, l'Amministrazione  Comunale  ha  fa coltà  di ric hiedere nel Regolamento 
Urbanistic o la redazione di un piano attuativo o, in alternativa, di un progetto edilizio soggetto al 
rilascio di permesso di costruire convenzion ato ai sensi dell'art. 33 comma 2; i contenuti del piano 
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attuativo e degli a ccordi convenzionali ric hiesti potranno essere quelli di cui ai punti da a a g dell’art. 39 
comma 4. 

 
46.5 Dimensionamento del sistema funzionale dei servizi turistici 
Il Piano Strutturale per gli interventi oggetto dei Piani Attuativi e delle concessioni convenziona te di cui al 
comma 4 precedente, prescrive questi parametri di dimensionamento dei servizi e dei parcheggi: 

 
S. parcheggio priva to: 1 posto auto ogni 2 posti letto. 
S. servizi pubblici: 24 mq / posto letto, di cui parcheggi 2.5 mq / posto letto a servizio degli edifici storici 
inclusi nelle Unità del Sistema funzionale ST, e il resto da realizzarsi secondo le modalità di cui al 
precedente comma 39.2. 
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Art. 47 UTOE STb7 Anqua: indirizzi e parametri di pianific azione 
 
 

47.1 descrizione 
L’UTOE comprende la villa storic a di Anqua, e gli appezzamenti poderali che hanno una relazione 
visuale e di percorsi diretta c on la villa; tale relazi one è il risult ato del rapporto storic o tra fattorie e 
poderi; il dec adere dell’agric oltura tradizionale e dei contratti mezzadrili negli ultimi cinquant’anni, 
ha lasciato terreno al bosco e  alle colture estensive; negli ultimi anni il recupero dei poderi e della 
villa storic a come appartamenti e c ase di vac anz a, ha portato in questa UTOE una ripresa delle 
colture tradizionali e un rinnovato interesse per il mantenimento del giardino storic o e delle 
alberature di arre do. 

 
47.2 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività colleg ate, le attività ric ettive e i servizi per il turismo. 
Per gli edifici esistenti è sempre possibile il c ambio di destinazione a resid enza, funzioni compatibili e 
servizi;  la  destinazione resid enziale  delle nuove costruzioni è ammessa solo per esigenze di 
imprenditori agric oli ai sensi del c apo III del titolo IV della L.R. 5/2005. 

 
47.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
Non sono ammesse nuove costruzioni ad eccezione di quelle indic ate al comma precedente. 
L’UTOE comprende aree a funzione agricola ai sensi dell’art. 40 c. 1 L.R. 1/2005 e aree a prevalente 
interesse ambientale come specific ato dalla tav. 3 del Piano Strutturale. Il Regolamento Urbanistic o 
distingue all’interno dell’UTOE: 
a. le aree ad esclusiva funzione agric ola secondo le indic azioni dell'art. 16 c omma 7 dello Statuto 

del Territorio; 
b. le aree riserva te all'a ttività turistic a, come pe rtinenza di edifici esistenti, e delle attrezza ture 

all’aperto, nel risp etto dei criteri di cui al Capo II Statuto del Territorio, e del citato art. 16. 
c. le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 

dell’art. 46 comma 4. 
d. i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma, nonché 

dall’art. 46  comma 5  per gli interventi su volumi esistenti che abbiano come esito  attrezzature 
ric ettive di c apacità superiore a 60 posti letto. 

 
Le aree indic ate al precedente punto a sono considerate territo rio rurale soggetto a particolare normativa 
al fine della salvaguardia dell’a mbiente e del paesaggio agrario ai sensi del art. 39 della 
L.R. 1/2005. Si applic ano quindi queste norme sull’ edific abilità rurale: 
la costruzione di fabbric ati produttivi e annessi per l’attività agric ola e la zootecnia è regolata dal 
Piano di Miglioramento Agric olo e Ambientale di cui al comma 5.  I  volumi  degli  edifici  non 
classific ati di rilevante valore architettonico o di va lore paesistic o nella sche datura di cui all'art. 13 
del  c apo II Statuto del Territorio  del Piano Struttur  ale, possono essere trasferiti nell’UTOE STb7 a 
condizione   che  sia   stata   a ccertata  tramite Programma Aziendale ex art. 42 L.R.1/2005 
l’inutilizzazione a scopi ag ric oli ed agrituristici. 
Per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
47.4 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il regolamento Urbanistic o, nell’ effettuazione delle valutazioni di cui all’art. 38 comma 38.3 contempla 
questi requisiti: 
- Peric olosit à geologic a per le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a elevata (classe 

4) sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Pericolo sit à per Frana Molto Elev ata dal Piano di Assetto 
Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il regolamento urbanistic o esclude le previsioni edific atorie, 
ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

Il piano attuativo o il progetto definitivo dell'a ttre zza tura ric ettiva nei c asi in cui sia ammessa la sua 
attuazione diretta, dovrà contenere in forma es plicita le valutazioni  di compatibilità delle 
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trasformazioni previste, risp etto alle risorse essenz iali del territorio soggette a modific a, garantendo il 
conseguimento dei seguenti requisiti: 
- risorse idriche : approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art.8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di  cui all’art. 8  commi 3 e 4 del  

c apo II Statuto del Territorio. 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3, ai sensi dell’art. dell’art. 6.6.2, in 

classe di Peric olosità per Fra na El evata ai sensi dell’art. 6.7.2, e secondo la classe di fattibilità di 
cui al precedente primo alinea, il regolamento urbanistic o prescrive gli studi dettagliati di cui 
agli stessi commi. 

- paesaggio: gli interventi previsti dal programm a di cui al secondo alinea del comma seguente 
perseguono il mantenimento delle alberature di arredo nelle pertinenze e lungo il crinale di 
Anqua. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
47.5 Indirizzi programmatici di attuazione 
L’attuazione  degli  interventi  di cui all’art. 41 e 43 c omma 4 della L.R. 1/2005 avviene previa 
redazione del Progra mma di Migliora mento Agric olo e Ambientale, con valore di Piano Attuativo. Gli 
interventi sugli edifici esistenti a destinazione d’uso non agric ola si attuano nelle modalità dirette 
previste dall’art.33 comma 2, fatta salva la fa co ltà data dall'art. 46 comma 4 per l’ Amministrazione 
Comunale di ric hiedere nel Regolamento Urbanist ico gli atti convenzionali preliminari previsti 
dall’art.33 comma  2   e   dal  successivo  comm  a   4   o   la  redazione  di  un  Pia no Attuativo;  
l’ Amministrazione ha  altresì la facoltà  di subord  inare l’autorizzazione  di una struttura ric ettiva  di 
c apa cità superiore a 60 posti letto alla presentazione di un programma aziendale pluriennale 
analogo a quello prescritto dalle lett. e ed f dell’art. 39 comma 39.4, fino  ad  una  superficie 
massima equivalente a quella incl usa nella stessa propriet à della villa di Anqua alla data  di 
apertura della Conferenza di Pianific azione per l’adozione del Piano Strutturale di Radicondoli (3 
Novembre 2003). 
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Art. 48 UTOE ST.b8 Solaio: indirizzi e parametri di pianific azione 
 

48.1 descrizione 
L’UTOE comprende la villa storic a di Solaio, e gl i appezzamenti poderali che hanno una relazione visuale 
e di percorsi diretta con la villa; negl i ultimi anni il recupero dei poderi è avvenuto separatamente dal riuso 
della villa storic a come agriturismo. La  villa storic a mantiene nelle sue pertinenze un giardino storic o e 
alberature di arre do di grande rilevanza paesistic a. 

 
48.2 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività colleg ate, le attività ric ettive e i servizi per il turismo. 
Per gli edifici esistenti è sempre possibile il c ambio di destinazione a resid enza, funzioni compatibili e 
servizi. La destinazione residenziale delle nu ove costruzioni è ammessa solo per esigenze di 
imprenditori agric oli ai sensi del c a po III titolo IV della L.R. 1/2005. 

 
48.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
Non sono ammesse nuove costruzioni ad eccezione di quelle indic ate al comma precedente. 

 
L’UTOE  comprende  aree  a  funzione  agricola  ai  sensi  dell’art.  40  c. 1 L.R. 1/2005 e aree a 
prevalente interesse ambientale come specific ato dalla tav. 3 del Piano Strutturale. Il Regolamento 
Urbanistic o distingue all’interno dell’UTOE: 

 
a. le aree ad esclusiva funzione agric ola secondo le indic azioni dell'art. 16 c omma 7. dello Statuto 

del Territorio; 
b. le aree riserva te all'a ttività turistic a, come pe rtinenza di edifici esistenti, e delle attrezza ture 

all’aperto, nel risp etto dei  criteri  di  cui al Capo II  Statuto  del Territorio e del citato art. 16 
comma 7, 

c. le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 
dell’art.46 comma 4. 

e) i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma nonché 
dall’art.46 comma 5  per gli interventi su volu mi esistenti che abbiano come esito  attrezzature 
ric ettive di c apacità superiore a 60 posti letto. 

 
Le aree indic ate al precedente punto a sono considerate territo rio rurale soggetto a particolare normativa 
per la salvaguardia dell’a mbiente e del paesaggio agrario ai sensi dell’art. 39 della L.R. 1/2005. Si applic 
ano quindi queste norme sull’ edific abilità rurale: 
la costruzione di fabbric ati produttivi e annessi per l’attività agric ola e la zootecnia è regolata dal 
Piano di Miglioramento Agric olo e Ambientale di cui al comma 5 del pres ente artic olo. I volumi 
degli edifici non classific ati di rilevante valore architettonico o di valore paesistic o nella schedatura 
di cui all'art. 13 del c apo II Statuto del Territorio del Piano Strutturale, possono essere trasferiti nell’UTOE 
STb8 a condizione che sia stata accertata tramite Programma Aziendale ex art. 42 
L.R.1/2005 l’inutilizzazione a scopi agric oli ed agrituristici. 
Per gli annessi di recente costruzione si applic ano i criteri di cui all’art. 16 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
48.4 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il regolamento Urbanistic o, nell’ effettuazione delle valutazioni di cui all’art. 38 comma 38.3 contempla 
questi requisiti: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a  elevata  

(classe 4) sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il  regolamento  urbanistic o  esclude  le  previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di 
pericolosità sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli 
interventi edilizi previsti. 

Il piano attuativo o il progetto definitivo dell'a ttre zza tura ric ettiva nei c asi in cui sia ammessa la sua 
attuazione diretta, dovrà contenere in forma es plicita le valutazioni  di compatibilità delle 
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trasformazioni previste, risp etto alle risorse essenz iali del territorio soggette a modific a, garantendo il 
conseguimento dei seguenti requisiti: 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di depu razione adeguata ai requisiti di cui all’art. 8  commi 3 e 4 del  

c apo II Statuto del Territorio. 
- vulnerabilità delle risorse idriche: per la parte delle aree comprese nell’UTOE STb8 Solaio, 

classific ate come aree di sensibilità 2 ai sensi dell'a rt.7 , si applic ano quindi i criteri di cui all’art, 
7 comma 1 del c apo II Statuto del Territorio. 

- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3, ai sensi dell’ art. dell’art. 6.6.2, in 
classe di Peric olosità per Fra na El evata ai sensi dell’art. 6.7.2, e secondo la classe di fattibilità di 
cui al precedente primo alinea, il regolamento urbanistic o prescrive gli studi dettagliati di cui 
agli stessi commi. 

- paesaggio: gli interventi previsti dal progetto perseguono il mantenimento delle alberature di 
arre do nelle pertinenze di Solaio. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
 

48.5 Indirizzi programmatici di attuazione 
L’attuazione degli interventi di cui all’art. 41 e 43 c omma 4 della L.R. 1/2005 avviene  previa 
redazione del Progra mma di Migliora mento Agric olo e Ambientale, con valore di Piano Attuativo. Gli 
interventi sugli edifici esistenti a destinazione d’uso non agric ola si attuano nella modalità diretta 
prevista dall’art.33 c omma 2, fatta salva la fac oltà data dall'art.46 comma 4, per l’ Amministrazione 
Comunale, di ric hiedere nel Regolamento Urbanist ico gli atti convenzionali preliminari previsti 
dall’art.33  comma 2 e  comma 4 o la  redazione di un Pia no Attuativo. L’ Amministrazione ha altresì 
la fa coltà di subordinare l’autorizzazione di una st ruttura ric ettiva di c apa cità superiore a 60 posti 
letto alla presentazione di un programma  aziendale pluriennale  analogo a  quello  prescritto dalle 
lett.  e  ed f  dell’art. 39 comma 39.4, fino ad una superficie massim a equivalente a quella inclusa 
nella stessa propriet à della villa di Solaio alla data di apertura della Conferenza di Pia nific azione 
per l’adozione del Piano Strutturale di Radicondoli (3 Novembre 2003). 
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Art. 49. UTOE STb9 Fosini 
 

49.1 descrizione 
L’UTOE comprende aree già coltivate, oggi in abba ndono, che costituivano le pertinenze dirette e 
il sistema di poderi mezzadrili legati al Castello di Fosini e che, oggi, non essendo ancora incluse 
nell’ espansione dei boschi, mantengono l’assetto di praterie, pascoli e arbusteti con signific ative tra cce 
delle coltivazioni precedenti. 

 
49.2 obiettivi di recupero e trasformazione 
La pianific azione urbanistic a ha come finalità  il  recupero  e  il  mantenimento  del  paesaggio, 
dell’ edilizia storic a e l’avvio di nuove attività, funzioni e servizi per il turismo e la ric ettività, che 
saranno, in via prioritaria, collegate alla promozione delle azioni di tutela e  promozione  della 
Riserva e del SIC, sia con l’ utilizzo diretto dei volumi esistenti, sia servendosi dei trasferimenti di 
volume previsti dal successivo comma  4. Per le aree incluse nella Riserva Interprovinciale Cornate 
e Fosini e nel Sito di Interesse Comunitario per la conservazione degli habitat e delle specie di cui al 
precedente art. 32, le azioni di tutela dell’assetto ambientale indicate dal Piano di Gestione sono 
comunque prioritarie, come specific ato nella relazi one di incidenza allegata al Piano Strutturale. 

 
49.3 destinazioni d’uso 
Sono ammesse le attività agricole e le attività colleg ate, le attività ric ettive e i servizi per il turismo. 
Per gli edifici esistenti è sempre possibile il c ambio di destinazione a resid enza, funzioni compatibili e 
servizi. Per gli edifici inclusi nella Riserva Naturale e nel Sito di Interesse Comunitario di cui all’art. 32 
precedente il c ambio di destinazione d’uso è subo rdinato alle verific he prescritte dal Regolamento 
di Gestione di cui al comma 32.6 e al risp etto degli esiti della relazione di incidenza allegat a, come 
indic ato dal comma 32.7. 

 
49.4 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 

 
Non sono ammesse nuove costruzioni 

 
La quota di Parcheggi Pubblici ric hiesta dovrà e ssere posta a servizio de l Castello di Fosini e dell’ingresso 
alla Riserva Naturale Interprovinciale. 
L’UTOE comprende aree a funzione agric ola ai sensi dell’art. 40 c. 1 L.R. 1/2005, e aree a 
prevalente interesse ambientale: fatto salvo quanto indic ato all’art. 25 per le aree comprese nella 
Riserva Naturale Provinciale e comunque nel rispetto delle misure di mitigazione previste dalla 
relazione di incidenza allegata al Piano Strutturale, relativa al SIR/ pSIC n. 101 Cornate e Fosini di cui 
al precedente art. 32, Il Regolamento Urbanistico distingue all’interno dell’UTOE, 
a. le aree ad esclusiva funzione agric ola secondo le indic azioni dell'art. 16 comma 7. dello Statuto 

del Territorio; e le aree a pr evalente funzione ambientale;. 
b. le aree riserva te all'a ttività turistic a, come pertinenza di edifici esistenti, e delle attrezza ture 

all’aperto, nel risp etto dei criteri di cui al Capo II Statuto del Territorio e del citato art. 16 comma 
7. all’interno della Riserva Naturale e del Sito di Interesse Comunitario le destinazioni delle aree sono 
definite nel risp etto del Piano di Gestione della Riserva e dei risulta ti della relazione di incidenza alle 
gata nonché dei suoi appr ofondimenti di cui all’art. 32 comma 32.7 

c. le aree per servizi pubblici per le quali non è prev isto il trasferimento o la monetizzazione ai sensi 
dell’art.38 comma 4. 

d. i parametri edilizi massimi ammissibili nel risp etto dei limiti stabiliti dal presente comma nonché 
dall’art.46 comma 5  per gli interventi su volu mi esistenti che abbiano come esito  attrezzature 
ric ettive di c apacità superiore a 60 posti letto. 

Le aree indic ate al precedente punto a, escluse quelle incluse nella Riserva e nel SIC di cui al 
precedente art. 32, sono considerate territorio rurale soggetto a particolare normativa al fine della 
salvaguardia dell’a mbiente e del paesaggio agra rio ai sensi dell’art. 39 della  L.R.  1/2005. Si  
applic ano quindi le seguenti norme sull’ edific abilità rurale: 
- l’edific azione di nuovi volumi per la resid enza rurale non è ammessa pe r quanto indic ato dal 

precedente art. 30 comma 30.3 terzo alinea; 
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- la costruzione di fabbric ati produttivi e annessi per l’attività agric ola e la zootecnia è regolata 
dal Pia no di Migliora mento Agric o lo e Ambientale di cui comma 6. 

I volumi degli edifici appartenenti all’azien da di cui al successivo comma 6 secondo alinea e non classific 
ati come edifici di valore paesistic o o di rilevante valore storic o architettonico nella 
schedatura di cui all'art. 13 del c apo II Statut o del Territorio del Pia no Strutturale possono essere trasferiti 
su aree incluse nell'UTOE e non incluse nella perimetrazione del SIR/ pSIC e della Riserva Naturale, se sia 
stata a ccertata tramite Programma Aziendale ex art. 42 L.R.1/2005 l’inutilizzazione degli edifici a scopi 
agric oli ed agrituristici. 
Tali interventi di trasferimento so no ammessi esclusivamente in subordine al recupero del Castello di 
Fosini. In consid erazione delle prescrizioni di limitazi one degli a ccessi e di utilizzo ai soli fini di ric erc a 
scientific a indic ati per la Zona 1 nella c arta n.3 Zonizzazione allegata al Piano di Gestione della Riserva, 
all’interno di tale Zona gli edifici di valore paesistic o allo stato di rudere secondo le schede di cui all’art. 13, 
possono essere oggetto di trasferimento di volume a condizione che gli elementi residui dell’ edificio 
originario non siano rimossi, favorendo la nidific azione dell’a vifauna. Per gli annessi di recente costruzione 
si ap plic ano i criteri di cui all’art. 16 del c apo II Statuto del Territorio. 

 
49.5 requisiti ambientali e criteri di valutazione 
Il regolamento urbanistico dovrà contenere in form a esplicita le valutazioni di compatibilità delle 
trasformazioni previste, risp etto alle risors e essenziali del territorio soggette a modific a: 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe di peric olosità geologic a  elevata  

(classe 4) sensi dell’art. 6.6.1, e in classe di Peric olosità per Fra na Molto Elev ata dal Pia no di 
Assetto Idrogeologico di cui all’art. 6.7.1, il  regolamento  urbanistic o  esclude  le  previsioni 
edific atorie, ad eccezione di quelle ammesse dallo stesso art. 6.7.1. 
Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistic o indic a altresì la classe di pericolosità 
sismica loc ale ai sensi del Reg. 26R/2 007, e definisc e le classi di fattibilità per gli interventi edilizi 
previsti. 

- vulnerabilità idric a: per le aree che nell’UTOE ST 8 sono classific ate dalla tavola 11 dello studio 
geologico allegato nella classe di sensibilità 1 e 2 si applic ano i criteri di cui all’ art. 7 comma 1 
del c apo II Statuto del Territorio. In particol are il  regolamento urbanistic o  dovrà individuare 
loc alizzazione e c aratteristic he delle eventuali previsioni di trasferimento di volumetria di cui al 
comma  precedente a partire dalla redazione per l’unità  terrioriale e per  le  aree 
idrogeologic amente interagenti della c arta di vulnerabilità ai sensi del comma 3 dell’art. 7; 

- qualità ambientale e vegetazionale: per le aree boscate la funzionalità degli ecosistemi deve 
essere garantita negli interventi previsti da ll’art.17 e dalla normativa forestale;  le  aree 
comprese nella Riserva Naturale Interprovinciale Cornate e Fosini di cui all’art.32 e nei Siti di 
Interesse Comunitario sono o ggetto delle valutazioni di cui all’art. 17 comma 12. Tale 
valutazione, come specific ato nella Relazione di Incidenza allegata al Piano Strutturale, deve 
essere espletata anche per tutti gli interventi es terni potenzialmente incidenti sugli habitat e le 
specie oggetto di tutela. 

 
il piano attuativo dovrà, garantire il conseguimento dei seguenti requisiti: 
- risorse idriche: approvvi gionamento idric o secondo i criteri di cui all’art. 8 comma 2 del c apo II 

Statuto del Territorio; 
- risorse idric he: c apa cità di de purazione adeguata ai requisiti di cui all’art.8 commi 3  e  4  del 

c apo II Statuto del Territorio. 
- Peric olosit à geologic a: per le aree classific ate in classe 3, ai sensi dell’art. dell’art. 6.6.2, in 

classe di Peric olosità per Fra na El evata ai sensi dell’art. 6.7.2, e secondo la classe di fattibilità di 
cui al precedente primo alinea, il regolamento urbanistic o prescrive gli studi dettagliati di cui 
agli stessi commi. 

- risorse idriche: per la natura permeabile del te rreno, le aree nell’UTOE ST8 hanno c aratteristiche 
di vulnerabilit à degli a c quiferi, si applic ano quindi i criteri di cui all’art. 8 commi del c apo II 
Statuto del Territorio; in particolare nella relazi one di incidenza dettagliata di cui all’art. 32 
comma 32.7 dovrà esser dimostrato come il re gime di emungimento, depurazione e sc arico 
della risorsa idric a previsto non pregiudichi la portata idric a e la qualità delle a c que nel fiume 
Pavone e nei suoi affluenti, allo scopo di tutelare gli habitat e le specie  individuati  nella 
relazione di incidenza allegat a. 
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- paesaggio: la posizione e la dimensione dei vo lumi oggetto di trasferimento e ristrutturazione 
urbanistica ai sensi dell’art. 43 comma 4 della L.R. 1/2005 deve essere valutata nelle modalità 
indic ate all’art. 14 comma 3. 

- l’ eventuale realizzazione di un centro turist ico di dimensione superiore a 300 posti letto è 
comunque  soggetta   a   Verific a di  Impatto Ambientale di  competenza comunale come 
indic ato dalla L.R. 78/ 1998. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’inte rvento sugli edifici classific ati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risp onde ai criteri stabiliti dall’artic olo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistic o. 

 
49.6 Indirizzi programmatici di attuazione 
L’attuazione degli interventi di cui all’art. 41 e 43 c omma 4 della L.R. 1/2005 avviene previa 
redazione del Progra mma di Migliora mento Agric olo e Ambientale, con valore di Piano Attuativo 
nel c aso il Regolamento Urbanistic o lo ric hieda. 
Gli interventi sugli edifici esistenti a destinazione d’uso non agric ola si attuano nella modalità diretta 
prevista dall’art.  33   c omma 2,   fatta   salva   la  fa coltà data dall'art.   46  comma   4   per 
l’ Amministrazione Comunale  di  ric hiedere nel Regolamento Urba nistic o gli atti convenzionali 
preliminari previsti dall’art. 33 comma 2 e dal su ccessivo comma 4, o la redazione di un Pia no 
Attuativo. 
Per gli interventi su volumi esistenti che abbian o come esito attrezzature ric ettive di c apa cità 
superiore a 60 posti letto gli atti convenzionali pr eliminari, consid erate le c aratteristic he di valore 
ambientale e paesaggistic o dell’azien da agric ola in cui è inclusa l’UTOE, il programma azien dale 
pluriennale di miglioramento agric olo o il pian o attuativo devono avere i contenuti di cui  alle  
lettere da a) a g) dell’art.39 comma 4, e in pa rtic olare risp ettare le condizioni che seguono: 

 
Il programma di cui alla lettera e dell’art. 39 comm a 4 sarà esteso su una superficie equivalente a 
quella di tutte le aree incluse nella stessa proprietà a  cui apparteneva il c astello di Fosini alla  data 
di apertura della Conferenza di Pia nific azione per l’adozione del Piano Strutturale di Radicondoli (3 
Novembre 2003) 
- L'im pegno al mantenimento della proprietà indivi sa riguard erà l'intera azien da agric ola, fatte 

salve le rettifiche di confine di cui all’art. 46 della LR. 1/2005 e al suo regolamento di attuazione; 
e nell’ambito del Programma Aziendale Poliennale l’alienazione del volume edilizio recuperato esterno 
all'UTOE, e le relative pertinenze fino a un massimo del 5% della superficie azien dale, purchè se ne 
dimostri la scarsa accessibilità e la non funzion alità rispetto alla superficie agraria utilizza ta dall'azien 
da. 
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Art. 50 Sistema funzionale PG delle attività produttive e della geotermia. 
 

50. 1 descrizione 
La presenza e lo sfruttamento delle risorse geotermiche per la produzione di energia elettrica è 
ormai consolidata a Radicondoli e a partire dal 1987 è iniziato l’uso della risorsa come fonte di 
energia per attività di agricoltura intensiva in serra e attività produttive. Lo sfruttamento prioritario 
della risorsa geotermica e la necessaria vicinanza ai punti di reperimento del fluido, hanno 
determinato la posizione e la forma degli insediamenti produttivi esistenti, rendendo le attività 
produttive un sistema diffuso di tipo reticolare, trasversale ai Sistemi Territoriali e agli altri Sistemi 
Funzionali. Per tale ragione il sistema PG delle attività produttive e della geotermia è composto dalle 
UTOE PG di cui agli articoli successivi, nonché da tutte le aree nel territorio comunale incluse nelle 
concessioni di coltivazione Travale e nel permesso di ricerca Montecastelli; con specifiche 
limitazioni per le aree appartenenti a questi ambiti, come specificato nella tav. 4 di Piano 
Strutturale: 
- Riserve naturali RN e RNP 
- UTOE IN del sistema funzionale insediativo; 
- UTOE ST del sistema dei servizi turistici; 
- Aree protette locali AP e aree contigue alle riserve AC; 

 
Il Piano Strutturale definisce i modi e le regole generali di interazione tra le attività produttive di 

produzione e sfruttamento di energie rinnovabili e gli altri sistemi, individua UTOE specificamente 
destinate alle attività produttive e alla produzione di energia e indica le condizioni per definire nuove 
UTOE produttive, qualora la disponibilità di risorse geotermiche le renda necessarie, nella 
redazione e nella gestione del Regolamento Urbanistico, o mediante le procedure di cui alla L.R. 
39/2005 come meglio specificato dal successivo comma 5. 

 
50.2 obiettivi di governo del territorio 
Le previsioni del Piano Strutturale di Radicondoli, attuano e dettagliano gli indirizzi del Piano Energetico 
Regionale 2000 e del Piano di Indirizzo Energetico Regionale ex. L.R. 39/2005, e in particolare l’indirizzo 
inerente la riqualificazione , la razionalizzazione e il potenziamento degli geotermici esistenti, e gli indirizzi 
relativi all’incentivazione della produzione energetica da fonti rinnovabili, nel rispetto delle prescrizioni di cui 
all’art. 19 comma 1 del P.I.T. adottato c on DCR 45/2007 e dell’art. 21 comma 2 del regolamento approvato 
con D.P.R.T. 2r/2007. Si stabilisce quindi per il sistema funzionale PG delle attività produttive e della 
geotermia il seguente ordine di priorità negli obiettivi di governo: 

 
1. riqualificare e completare gli insediamenti produttivi esistenti, prevedendo in particolare le 

opere, gli impianti e gli interventi atti a miglio rare la compatibilit à con l’ambiente e con gli 
insediamenti , risp etto agli effetti di inquinamento a cus tico, all’interazione co n le risorse idric he, 
all’inquinamento atmosferico lo c ale e all’impatto visuale sul paesaggio; applic ando sia nel 
rinnovo degli impianti esistenti che nella progetta zione di nuovi impianti, le più effic a ci tecniche 
disp onibili per migliorare il rendimento degli impianti e ridurre gli effetti sull’a mbiente, con 
particolare riferimento alle tecniche di abbattim ento delle emissioni aeriformi, del rumore, alla 
perforazione obliqua per  rid urre il  consumo  di  suolo  degli   impianti  di  perforazione  e  
bocc apozzo, e alla reiniezione dei fluidi, finalizza ta anche al rinnovo e alla ric aric a dei serbatoi 
geotermici. 

2. dismettere e recuperare i siti e gli impianti minerari e le reti energetiche non più in uso, 
attraverso un programma di ripristino dell’ass etto ambientale e vegetazionale, da concertare 
con i concessionari, da attuare contestualmente all’apertura di nuovi siti e all’installazione di 
nuovi impianti; 

3. programmare la ric erc a  e  la  coltivazione  dell e  risorse  geotermiche  con la redazione e la 
revisione perio dic a, da parte dei concession ari, dei programmi di ricerc a e coltivazione ai sensi 
della legislazione vigente, previa conc ertazione con l’ Amministrazione Comunale. 

4. applic are gli indirizzi proposti dal Piano Ener getico Regionale della Tosc ana in attuazione 
dell’im pegno di riduzione del 6.5 % dell’ emission e di gas serra assunto dopo il protocollo di 
Kyoto dall’Italia, c on la delibera CIPE 137/19 98; il Piano Energetico riconosce la risorsa 
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geotermic a come rinnovabile, l’incremento proposto per la produzione di energia elettrica e 
per il suo uso diretto sarà at tuato perseguen do gli obiettivi di cui ai successivi alinea; 

5. proseguire su tutto il territorio o ggetto di permessi di ricerc a e su tutte la aree incluse nel sistema 
funzionale, lo studio delle risorse geotermiche con tutti gli strumenti di indagine superficiale, e 
con strumenti in profondità fatte salve le limitazioni di cui al precedente comma 50.1; 

6. promuovere lo sfruttamento energetico delle risorse geotermiche e di altre fonti di energia 
rinnovabile, con l’impianto di nuove centrali elettriche, con gli strumenti di programmazione, 
progettazione e valutazione previsti dalla normativa nazionale e regionale di settore, con le 
limitazioni precisate dal successivo c omma 3 e dal Capo II Statuto del Territorio. 

7. l’Amministrazione Comunale e i concessionari favo riscono su tutte le aree incluse nel sistema 
funzionale l’ utilizzo della risorsa geotermic a per attività connesse all’agri coltura intensiva in serra 
e all’allevamento, fatto salvo quanto previsto dal c apo II “Statuto del Territorio ” e  dai 
regolamenti e piani di gestione delle aree protette e delle riserve naturali; 

8. L’ Amministrazione Comunale e i concessionari fa vorisc ono l’ uso energetico e industriale delle 
risorse geotermiche, nonché l’insediamento di altre attività produttive, di servizio e di ricerc a 
connesse allo sfruttamento delle risorse geoter miche, nell’UTOE PG4 Fiumarello, e all’interno delle 
UTOE per la produzione di energia elettrica di cui al successivo art. 51. 

 
50.3 criteri di valutazione per l’in dividuazione di nuove UT produttive 
L’individuazione di nuove UTOE per la coltivazione delle risorse geotermiche e per la produzione di energia 
o il loro ampliamento, nella redazione de l Regolamento Urbanistic o o delle sue varianti, è possibile 
esclusivamente nelle aree comprese nel Sistem a funzion ale delle attività produttive e della geotermia, 
applic ando i criteri che seguono: 
- l’individuazione delle nuove UTOE o il lo ro ampliamento avviene contestualmente  alla 

procedura di approvazione dei progetti di coltivazione geotermic a già previst a dal DPR 
395/1991 e dalla L.R. 88/1998, ed è pertanto soggetta alle valutazioni di impatto ambientale 
previste dalla direttiva 96/61/ CE del Consiglio Eu ropeo del 24.9.1996, o in assenza di esse a a 
quelle previste dalla L.R. 79/1998, di competenza dell’organo titolare dell’atto di autorizzazione 
unic a di cui al successivo comma 6. 

- non è ammessa l’individuazione ex novo l’estensione delle UTOE produttive al di fuori del 
Sistem a funzion ale delle attività produttive e della geotermia, la loro sovrapposizione con le 
UTOE turistic he (ST), insediative (IN), o di protezione naturale (RN, RNP, AC, AP), o la modific a di 
queste ultime per evitare tale sovrapposizione; 

- l'installazione di impianti per lo sfruttamento dell'energia eolic a non richiede l'individuazione di 
nuove UTOE, ed è ammessa anche all'esterno de l sistem a funzionale PG, sono fatti salve le istruzioni 
tecniche per la valutazione degli im patti predisp oste dall’ Amministrazione Regionale in attuazione del 
Piano di Indirizzo Energetico; sono escluse le UTOE IN e ST, la Riserva Naturale RNP, il SIC collega to 
si cui all’art.32, l’area contig ua ad essi AC di cui all’art. 30. Per le Riserve Naturali RN gli enti gestori 
valutano la compatibilità degli impianti previsti con le finalità istitutive, 
i regolamenti e i piani di gestione. Queste limitazioni non si applic ano, fatte salve le verific he di 
incidenza di cui all’art. 32, agli impianti di potenza installata inferiore a 50 Kw. 

- L’installazione di impianti di sfruttamento dell’ ene rgia solare negli edifici di civile abitazione e 
nelle aziende agricole e turistiche non richiede l’individuazione di nuove UTOE, ed è ammessa 
anche all’ esterno del sistem a funzio nale PG. Per l’installazione di impianti di potenza superiore a 
50 kw devono essere risp ettati i criteri di loc ali zzazione indic ati all’art. 14 comma 14.1 e 14.2, e 
sono comunque escluse la riserva naturale RNP, il SIC collegato di cui all’art. 32 e l’area ad essi 
contigua. Per le Riserve Naturali RN gli enti gestori valutano la compatibilità  degli  impianti 
previsti  con  le  finalità  istitutive,  i  regolamenti  e  i  piani di gestione. Tali limitazioni non si 
applic ano per gli impianti di potenza inferiore a 50 Kw , fatte salve le verific he di incidenza di 
cui all’art. 32, e le verific he di impatto visuale di cui al precedente art. 14 comma 14.3. Il 
Regolamento Urbanistic o indic a il limite di potenza installata oltre cui gli impianti solari devono 
essere considerati attività produttive di tipo indu striale e le regole per per il loro colloc amento . 

- è altresì  ammessa in  tutto il territorio, la  re alizzazione  di  pozzi  per l’approvvigionamento  di 
c alore di utenze domestiche, mediante pompe di c alore o fluidi c aldi, fino a una  potenza  di 
150 Kw termici. 

- è ammessa l’individuazione di nuove UTOE per la realizzazione di impianti di produzione 
dell’Energia Elettric a; la loc alizzazione di impianti di sfruttamento dell’ energia geotermic a per 
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attività agric ole e zootecniche non ric hiede la definizione di nuove UTOE; l’individuazione di 
nuove  UTOE   per  attività  produttive che  facci ano uso diretto della risorsa geoterrmic a o 
comunque attività di potenza termic a inferi ore a 20 Mw  è  ammessa  solo  per le  parti  del 
Sistem a Funzion ale PG incluse nel Sottosistem a Territoriale 4a Montegabbro; anche in questo 
sottosistem a si applic ano le limitazioni di cui al l’art.14 del Capo II per le aree di crinale indic ate 
nella Tavola 2 Statuto del Territorio. 

- l’estensione dell’UTOE sarà definita consid erando gli effetti di inquinamento a custico e 
atmosferico loc ali, secondo i criteri di cui all’art. 9 comma 1. 

- la concentrazione oraria al suolo di H2S stimata fuori dall'UTOE dovrà risp ettare i requisiti di cui 
all’art. 9 comma 2. 

- l’approvazione di un progetto di coltivazio ne geotermic a che preveda l’individuazione di 
nuove UTOE produttive o il loro ampliamento, deve essere a ccompagnato da un censimento 
e da un programma di dismissione e recupero ambientale di tutti le reti e impianti energetici e 
minerali non più in uso, esteso almeno all’intero Subsistem a  Territoriale in  cui le nuove UTOE 
ric adono; l’ Amministrazione Comunale può indic are altri Sistemi Territoriali o parti di essi su cui 
estendere tale programma; 

- l’accessibilità alle nuove UTOE produttive dovr à essere garantita per l’ itinerario più breve a 
partire da Strade Statali o Provin ciali, utilizzand o di preferenza viabilità esistente. Nel c aso sia 
necessario prevedere nuove viabilità, dovrà essere evitato l’attraversamento delle UTOE di 
Protezione Naturale (RN, AC, AP, AR) e turistiche (ST). 

- l’edific azione di impianti ed edifici per lo sfruttamento delle risorse geotermiche nelle aree di 
crinale indic ate nella Tavola 2 Statuto del Territori o è soggetta alle limitazioni di cui all’art.14 del Capo 
II. 

 
50.4 requisiti e criteri di valutazi one ambientale per impianti diffusi 
Le realizzazioni  di nuove reti di trasporto dei fluidi geotermici, e  di nuovi impianti di perforazione e 
di  boccapozzo  sono soggette alla procedure di approvazione dei programmi di ric erc a e dei 
progetti coltivazione geotermic a già previste dal DPR 395/1991 e dalla L.R. 39/2005, è pertanto 
soggetta alle valutazioni di impatto ambientale prev iste dalla L.R. 79/1998 e, in particolare, alle 
valutazioni già previste dallo stesso DPR 395/19 91; gli interventi di modific a e ampliamento di 
impianti esistenti che non siano oggetto, ai sensi de lla legislazione di settore citata, di variante alle 
concessioni di coltivazione rilascia te, sono comu nque oggetto dei procedimenti di autorizzazione 
di cui al successivo comma 5. Tutti gli interventi di cui al presente c o mma sono comunque soggetti 
ai requisiti che seguono: 
- Le  reti  di  trasporto  e   gli  impianti  di  boccapo zzo sono progettati con criteri di rid uzione 

dell’im patto visuale, seguendo tra cciati ad andamento spezza to lungo le linee di disc ontinuità 
del paesaggio e con l’impianto di schermature di vegetazione nei tratti e nelle aree di 
perforazione esterne al bosco. 

- non sono ammessi: l’attraversamento con nuove linee di trasporto dei fluidi, l’ esecuzione di 
nuove perforazioni profonde e di nuovi impianti di bocc apozzo all’interno delle UTOE turistiche 
(ST) e insediative (IN); per le UTOE turistiche (S T) e insediative (IN), sono ammessi solo i condotti 
di adduzione dei fluidi destinati al telerisc aldamento delle attività resid enziali, turistiche e dei 
servizi  pubblici  esistenti  o previsti nell’UTOE. I condotti per il telerisc aldamento dovranno 
comunque essere interra ti o in trincea isp ezionab ile per l’intero tratto interno all’UTOE; per le 
aree di protezione naturale (RN, RNP, AC, AP), è ammesso esclusivamente il passaggio di linee 
di trasporto dei fluidi, fatto salvo il parere degli enti gestori, mentre è esclusa la realizzazione di nuove 
perforazioni e nuovi pozzi produttivi. 

- Nelle pertinenze visuali degli insediamenti storici di cui all’art.14 comma 2 ove abbiano sede 
impianti  geotermici (pozzi, reti  e  centrali)  già es istenti o previsti dalle intese di cui alla L.R. 
39/2005 è consid erata la possibilit à di consentire l’esercizio, la modific a, la realizzazione degli 
impianti geotermici previa verific a delle compatibilità ambientali secondo  le  procedure 
definite dalla normative nazionali e regionali vigenti e nel risp etto dei criteri che lo Statuto del 
Territorio individua. 

- In tutte gli  interventi  di  modific a  o  dismission e  di  impianti  utilizza ti  per  lo  sfruttamento 
dell’ energia geotermic a, dovrà essere consid erato il risc hio di reperimento di  manufatti di 
isola mento termico in Amianto. 
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50.5 Procedure di valutazione ambientale 
Nel sistem a Sistem a Funzionale PG, della produzione e della geotermia, sono soggette a valutazione o 
verific a di impatto ambientale in qu anto comprese negli elenchi allegati alla L.R. 79/1998, per le parti non 
in contrasto con la successiva L.R. 39/2005, le seguenti attività di ricerc a e coltivazione delle risorse 
geotermiche: 
- Progetti inerenti permessi di ricerc a e concessioni di coltivazione delle risorse geotermiche, di 

cui alla L. 896/1986; all. A1 (valutazione regionale); 
- impianti industriali per il trasporto di gas vapore e a c qua c alda; all. B1 (verific a regionale). 
- trivellazioni esplorative destinate a conoscere le c aratteristic he dei fluidi geotermici, 

conseguenti al permesso di ric erc a geotermic a di cui all’art. 4 della L. 9/12/1986 n. 896; all. B1 
(verific a regionale). 

- impianti che utilizzano risorse geotermiche di in teresse loc ale, così classific ate dall’art. 1 comma 
5 della L. 9/12/1986 n. 896; a ll. B2 (verific a provinciale). 

 
All’interno delle U.T.O.E. del Sistema Funzionale PG le attività produttive sono soggette alle procedure 
della L.R.79/1998 se comprese nelle cate gorie e nei requisiti dimensionali indic ati negli allegati di cui alla 
stessa legge, e in particolare a lle valutazioni di impatto ambientale quelle di cui agli allegati A1, A2, A3 e 
alle verific he quelle di cui agli allegati B1, B2, e B3, 

 
 

50.6 Indirizzi programmatici di attuazione 
 

Gli obiettivi e le prescrizioni di cui al presente articolo e ai successivi art. 48 e 49 e le norme del 
Capo II Statuto del Territorio in essi ric hia mate, costituisc ono oggetto di a ccordo con le 
Amministrazioni Regionale e Provin ciale ai sens i dell’art. 21 L.R. 1/2005; i provvedimenti di 
autorizzazione di cui agli art. 11, 12, 13, 14 della L. R. 39/2005 sono rilascia ti previa verific a da parte 
dell’a mministrazione competente per il rilascio del risp etto degli indirizzi e prescrizioni suddette. Tale 
verific a si consid era a c quisita in c aso di parere favorevole da parte del Comune di Radicondoli nel 
corso della conferenza dei servizi di cui all’art. 12 comma 2 della stessa legge. 
Le Dichiarazioni di Inizio Attività di cui all’art. 16 della L.R. 39/2005 in considerazione del valore 
paesaggistic o  dell’intero territorio  comunale so no subordinate alla ric hiesta all’Ammistrazione 
Comunale di Radicondoli di parere preliminare, da allegarsi alla D.I.A., che dovrà essere adeguata 
ad eventuali prescrizioni contenute nel parere. 
I progetti di coltivazione e di impianti così a pprovati costituisc ono opera di interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 19 L.895/1986, i proprietari delle ar ee impegnate dalle opere assentite sono soggetti alle procedure 
espropriative di cui allo stesso articolo e alle servitù minerarie di cui all’art. 19 del 
R.D. 1443/1927, fatti salvi i congrui indennizzi. 

 
50.7 Salvaguardia: 
I c ontenuti del presente artic olo costituiscono salvaguardia ai sensi dell’art. 2. 



111  

Art. 51 UTOE per la produzione di energia PG1, PG2, PG3 
 
 

51.1 Descrizione 
Le Unità Territoriali per la produzione di energia sono destinate alla coltivazione delle risorse 
geotermiche per generare energia elettrica. Gli obiettivi di governo del territorio, le destinazioni 
d’uso ammesse, i criteri per la dimensionamento degli insediamenti e dei servizi, i requisiti e i criteri 
di valutazione ambientale, gli indirizzi programmatici di attuazione valgono sia per le centrali 
elettriche, in attività o in costruzione, incluse nelle UTOE indicate sulla tav.1 Sistemi e Unità Territoriali, 
sia per le UTOE che saranno definite applicando i criteri di cui al precedente art. 51 comma 3. 

 
 

51.2 Obiettivi di governo del territorio 
Per le UTOE per la produzione di energia valgono l’ordine di priorità e gli obiettivi di governo del territorio 
definiti al precedente articolo comma 2; in particolare sono prioritari: 
1. il rinnovo degli impianti esistenti, la riqualificazione delle aree che li ospitano, la dismissione e la 

bonifica dei siti dismessi come previsto agli alinea primo e secondo del comma 2; in particolare 
il rimboschimento delle aree contigue agli impianti come riduzione dell’impatto paesistico e dei 
danni da ricaduta sulla vegetazione; 

2. l’attuazione degli indirizzi del Piano Energetico Regionale; le aree incluse nelle UTOE 
Geotermiche indicate dalla Tavola 1 Sistemi e Unità Territoriali sono preferenziali per 
l’incremento della potenza elettrica installata e l’insediamento di attività industriali, per la 
disponibilità di impianti geotermici già attivi, di risorse sfruttabili e di ricadute entalpiche 
utilizzabili per gli usi diretti del calore. 

 
51.3 Destinazioni d’uso ammesse 
Sono ammesse la Coltivazione delle risorse geotermiche, la produzione di energia e le attività 
produttive collegate. Sono inoltre ammesse attività di ricerca e di laboratorio legate alla produzione di 
energia, riconosciute di interesse pubblico strategico da enti sovraordinati. 

 
51.4 Criteri per il dimensionamento degli insediamenti e dei servizi 
Il Regolamento Urbanistico per le UTOE indicate dal Piano Strutturale e le sue varianti per le UTOE di 
nuova localizzazione, distinguono le destinazioni delle aree incluse definendo le aree a 
destinazione produttiva su cui è ammessa la costruzione di edifici e impianti, i relativi parametri 
urbanistici ed edilizi, le aree speciali di tutela, equiparate alle aree produttive esclusivamente ai fini 
della normativa sul disinquinamento acustico, le aree oggetto di interventi di ripristino ambientale e 
rimboschimento, le aree destinate alle infrastrutture viabilistiche e ai servizi pubblici o di interesse 
pubblico strategico, applicando gli indirizzi che seguono: 
- PG1 Rancia e Pianacce: le aree a destinazione produttiva non dovranno interessare le aree di crinale 

indicate dalla Tavola 2 Statuto del Territorio, salvo quelle specificamente destinate alle Centrali 
Elettriche; anche a queste ultime si applicano comunque le regole di cui all’art.14 del Capo II Statuto 
dei luoghi. 

- PG2 Canonica: le aree a destinazione produttiva non dovranno interessare le aree di crinale e le 
aree di elevata qualità ambientale indicate dalla Tavola 2 Statuto del Territorio, salvo quelle 
specificamente destinate alle Centrali Elettriche; anche a queste ultime si applicano comunque 
le verifiche di cui all’art. 17 comma 12 e le regole di cui all’art. 14 del Capo II Statuto dei luoghi. 

- PG3 Sesta: per l’area di pertinenza visuale della Fattoria di Sesta definita nella tavola 2 Statuto 
del Territorio non sono ammessi gli impianti di boccapozzo e le linee di trasporto dei fluidi, come 
indicato all’art. 50 comma 4 secondo alinea; è ammesso il cambio di destinazione degli immobili 
esistenti ad attività terziarie e direzionali, di ricerca e di studio, residenziali di custodia e foresteria 
coerenti con il gruppo funzionale, di cui all’art. 56 comma 7, collegate allo sfruttamento delle 
risorse geotermiche e alla produzione di energia, se finalizzato al recupero del patrimonio edilizio 
storico. 

 
51.5 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
L’attività di coltivazione delle risorse geotermiche è soggetta a valutazioni di impatto e a monitoraggio 
ambientale sia nella progettazione, sia nella gestione: 
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- le valutazioni per la modifica delle concessioni di coltivazione, la costruzione di nuovi impianti e 
l’ampliamento di quelli esistenti, sono quelle previste dalla L.R. 79/1998, e in particolare quelle 
previste dal DPR 395/1991; come specificato al precedente art. 5 comma 5. 

- Assetto visuale del paesaggio: gli studi di impatto sul paesaggio dovranno essere svolti secondo i 
criteri di cui all'art. 14 comma 3. 

- edifici storici e patrimonio edilizio rurale: l’intervento sugli edifici classificati nella tavola n.2 
Statuto del Territorio risponde ai criteri stabiliti dall’articolo 13 dello stesso Statuto e dalle future 
norme di Regolamento Urbanistico. Per gli edifici classificati di valore paesaggistico gli interventi di 
conservazione, considerate le destinazioni d’uso prevalenti nell’Unità Territoriale, le 
trasformazioni del paesaggio agrario e delle pertinenze già avvenute, possono comprendere 
anche nel periodo di salvaguardia opere di ristrutturazione edilizia sulle parti esterne, di 
accorpamento del volume di annessi crollati, senza incremento di slp e rispettando le 
caratteristiche architettoniche e materiche dell’immobile. Sono ammesse variazioni della linea di 
gronda senza incremento del numero di piani fuori terra e delle aperture purchè sia mantenuta 
la conformazione del tetto originaria e per quanto possibile l’allinea mento delle finestre 
esistenti. 

 
51.6 Indirizzi programmatici di attuazione 
Nell’ambito delle procedure di autorizzazione di cui al precedente art.50 comma 5 l’Amministrazione 
Comunale di Radicondoli ha facoltà di indicare tra gli interventi di dismissione di impianti, ripristino 
ambientale, rimboschimento o realizzazione di servizi, indicati dallo studio di cui all’art.50 comma. 3 
quarto alinea o dal regolamento urbanistico, quali sia no prioritari e vincolanti per l’attuazione del 
progetto proposto. 
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Art. 52 UTOE PG4 Fiumarello 
 

52.1 descrizione 
L’UTOE comprende le aree piane ggianti nella conc a di Fium arello , dove è avviato l’insediamento 
di attività produttive non elettriche  che utilizzano nei processi produttivi il fluido geotermico come 
materia prima o come fonte di energia, favorendo l’emergere di un settore  produttivo  loc ale 
legato alle risorse specifiche del territorio delle Colline Metallifere. 

 
52.2 obiettivi di completamento e riqualific azione 
La pianific azione urbanistic a ha come obiettivo il completamento degli insediamenti produttivi già costruiti, 
affianc ando alle urbanizzazioni prim arie esistenti e ai lotti già edific ati, le indisp ensabili aree a 
parcheggio e a verde pubblico, in particolare mirate alla riduzione dell’impatto visuale. Il disegno e la 
pianific azione attuativa dei nuovi lotti edific abili favoriranno una maggiore flessibilità dimensionale e di 
destinazione d’uso, per consentire la differenziazione delle attività presenti, entro le destinazioni definite dal 
comma successivo. 

 
52.3 destinazioni ammesse 
Sono ammesse la Coltivazione delle risorse geotermi che, le attività produttive collegate, esclusa la 
produzione di  energia elettric a come attività prin cipale, le attività produttive e servizi; il 
Regolamento Urbanistic o stabilisc e in dettaglio gl i indic atori e le c aratteristic he produttive che 
definisc ono le attività produttive collegate alla geotermia, a partire dalla definizione generale 
data dall’art. 54  comma 7  delle presenti norme. L’assegnazione delle aree edific abili ad imprese 
che utilizzano i fluidi geotermici è prioritaria. 

 
52.4 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
L’ edific azione dell’intera UTOE, consid erati anche i vo lumi e i servizi esistenti, è regolata da questi 
parametri urbanistici: 

 
Slp edific ata = 7.500 mq 

 
Slp residua da piano attuativo= 5.000 mq 
Slp residua da Piano di Fabbric azione vigente= 12.700 mq 
Slp aggiuntiva mediante densific azione dei lotti = 8.300 mq 
Slp nuova costruzione totale = 26.000 mq 

 
Servizi Pubblici aggiuntivi: Sf min = 28.200 mq 

 
Il regolamento urbanistico indic a la posizione delle urbanizzazioni prim arie e delle aree per servizi 
pubblici, nonché le dimensioni per ogni tipo di servizio. 

 
52.5 requisiti e criteri di valutazione ambientali 
Le attività previste all’interno dell’UTOE sono soggette ai requisiti e alle verific he di compatibilità 
ambientale previste dalla legislazione vigente per og ni settore produttivo. In ogni c aso si applic ano criteri 
di valutazione previsti dal precedente art.47 comma 4, primo e terzo alinea e quelli seguenti: 
- Sic urezza idraulic a: nel c aso le nuove edific azio ni previste interessino l'ambito B di risc hio 

idraulico, definito dalla tavola 5 della Relazione Geologico Tecnic a  allegata,  o  le  aree  di 
Peric olosit à idraulic a di classe 4 e 3 ai sensi dell’art. 6.4, o le aree di Peric olosit à Molto Elevata 
ed Eleva ta indic ate dal Piano di Assetto Idroge ologico ai sensi dell’art. 6.5 dello Statuto del 
territorio il regolamento urbani stico conterrà le valutazioni di cui agli stessi articoli. 

- risorse idric he: per gli edifici e gli impianti ch e ric adono in aree classific ate nella classe 2 di 
vulnerabilità degli a c quiferi, si applic ano i requisiti previsti dall’art.7 comma. 1 e 2 del c apo II 
Statuto del Territorio; 

- risorse idric he: nel corso della redazione del Piano Attuativo di cui al comma seguente, 
l’Amministrazione e i concession ari valutano l’ oppo rtunità di applic are i criteri di cui all'art.8 
comma 2 e 3 del c apo II Statuto del Territorio. 

- Assetto visuale del paesaggio: per ridurre l’im patto visuale degli edifici produttivi, le aree 
destinate a verde pubblico sono sistemate con al berature d’alto fusto, le aree a parcheggio 
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pubblico sono alberate e la concessione di lott i edific abili è subordinata all’impianto di alberi d’alto 
fusto con funzione di schermatura per una superficie pari almeno al 10% della Superficie Fondiaria, da 
loc alizzare di preferenza sui confini prospicienti aree esterne all’UTOE PG4. 

 
52.6 indirizzi programmatici di attuazione 
Per le aree già comprese nel Piano Particolareggiato approvato con D.C.C. 102/1991 possono essere 
applic ate le previsioni attuative vigenti; pe  r la definizione di nuovi lotti edific abili e delle aree a servizi 
relative, le previsioni di Piano Struttur ale sono attuate mediante la redazione di Piani Particolareggiati o 
Piani degli Insediamenti Pro dut tivi, anche separati se inseriti in un Progetto Urbanistic o Unitario. Tali piani 
attuativi, purchè conformi al Piano Strutturale e al suo Statuto del Territorio, possono essere approvati 
anche in an ticipo rispetto al Regolamento Urbanistico, in attuazione allo strumento urbanistico vigente. 
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Art. 53 UTOE PG5 Il Casone 
 

53.1 descrizione 
L’UTOE PG5 Il Casone comprende le aree idonee per la pianificazione di una nuova zona per 
artigianato e servizi nei pressi di Radicondoli, lungo la strada provinciale n.3. L’UTOE comprende le 
aree necessarie alla realizzazione di impianti tecnici di interesse comunale e terreni di superficie 
sufficiente alla realizzazione di parcheggi e verde alberato 
destinato a ridurre l’impatto visuale degli edifici esistenti e previsti. 

 
 

53.2 obiettivi di governo del territorio 
All’interno delle UTOE PG5 gli obiettivi della pianificazione urbanistica e di settore sono stabiliti in questo 
ordine di priorità: 
1. trasferire in aree e fabbricati idonei i depositi e i servizi tecnici comunali incompatibili con il 

centro storico di Radicondoli e con le sue pertinenze visuali; 
2. trasferire l’attività di distribuzione dei carburanti sita all’ingresso di via T. Gazzei, integrandola 

con i servizi e le attività collegate di vendita, ristoro, autoriparazione e autolavaggio previste dal 
D.lgs. 32/1998 e dalla L.R. 28/2005; 

3. edificare un nuovo insediamento artigianale composto da unità immobiliari di piccole dimensioni, 
destinate ad accogliere nuove attività e attività artigianali e di vendita all’ingrosso trasferite dai 
centri storici, perché incompatibili. 

 
53.3 dimensioni degli insediamenti e dei servizi 
In tutta l’UTOE, il regolamento urbanistico definisce le aree destinate all’ edificazione del nuovo 
insediamento artigianale e alla realizzazione dei servizi e delle infrastrutture collegate, secondo 
questi parametri urbanistici: 
- insediamenti artigianato e servizi, slp max = 5.500 mq, 
- servizi e verde alberato Sf min = 10.000 mq, 
- unità produttive con Slp max = 1.000 mq, 
- le aree per insediamenti artigianali e servizi so no individuate dal Regolamento Urbanistico in un 

unico comparto, contiguo alla viabilità provinciale e di minimo impatto visuale. 
- all'interno del comparto è compresa un'area per Servizi Tecnologici comunali. 

 
53.4 requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Il regolamento urbanistico dovrà contenere in forma esplicita le valutazioni di compatibilità delle 
trasformazioni previste, rispetto alle risorse essenziali del territorio soggette a modifica: 
- Per tutte le aree incluse nell’UTOE il Regolamento Urbanistico indica altresì la classe di 

pericolosità sismica locale ai sensi del Reg. 26R/ 2007, e definisce le classi di fattibilità per gli 
interventi edilizi previsti. 

 
I piani attuativi del comparto per attività artigianali dovranno rispondere a questi requisiti: 
- risorse idriche: si applicano i criteri di cui all’art. 8 commi 2, 3 e 4 del c apo II Statuto del Territorio; 
- risorse idriche: per gli edifici e gli impianti che ricadono in aree classificate nella classe 2 di 

vulnerabilità degli acquiferi, si applicano i requisiti previsti dall’art.7 comma 1 del c apo II Statuto 
del Territorio; 

- Pericolosità geologica: per le aree classificate in classe 3 ai sensi dell’art. dell’art. 6.6.2, in classe 
di Pericolosità per Frana Elevata ai sensi dell’art. 6.7.2, e secondo la classe di fattibilità di cui al 
precedente primo alinea, il regolamento urbanistico prescrive gli studi dettagliati di cui agli stessi 
commi. 
 

- Qualità delle acque: deve comunque essere dimostrata la capacità degli impianti previsti di 
mantenere la qualità delle acque indicata all’art.8 comma 1. 

- Assetto visuale del paesaggio: la posizione e la dimensione della zona di espansione artigianale 
deve essere valutata secondo i criteri di cui all’art.14 comma 3. 

- Assetto visuale del paesaggio: schermatura visuale dei fabbricati produttivi per mezzo di 
alberature di alto fusto, impiantate sulle aree a verde pubblico di cui al comma precedente, 
lungo la viabilità, nei parcheggi e nelle aree di pertinenza aziendali; 
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53.5 indirizzi di attuazione 
L’attuazione della zone di espansione per attività artigianali e servizi è oggetto di progetto urbanistico 
unitario, eventualmente articolato in più strumenti attuativi o fasi temporali. 
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Art.54 UTOE PG6 Cava di S. Pierino 
 

54.1 Descrizione 
L’UTOE PG1comprende il sito di San Pierino, indi viduato come area per una nuova cava del settore 
materiali industriali dal Piano Regionale delle Attività Estrattive approvato con D.C.R. 200/1995; la 
previsione è stata assunta dal Comune di Radicond oli con variante al P.d.F. approvata con D.C.C. 27 del 
30.9.98, che ha recepito le indic azioni dell’Ufficio Vincolo Idrogeologico della Provin cia di Siena, che con 
D.G.P. 662/1997 chiede la riduzione da due a uno dei siti di c ava previsti. 

 
54.2 Obiettivi di governo del territorio 
Gli obiettivi per la pianific azione urbanistica e la programmazione delle attività di c ava seguono 
questo ordine di priorit à: 
1. nella configurazione ripristina ta, riportare all’ uso boschivo il fronte di cava e all’uso agricolo il 

piazzale sottostante; 
2. adottare  misure  di  contenimento  dell’impatto  ambientale delle attività di esc avazione e 

trasporto, evitando effetti negativi sulle altre attività economiche, con particolare riferimento 
all’agric oltura e alle strutture agrituristic he; in part icolare il trasporto utiliz za la strada parallela al 
torrente Vetrialla fino al ponte di Cecina; 

3. programmare l’attività di c ava come trasformazio ne controllata  del territorio, attuata per fasi, 
in cui siano coordinati la coltivazione e il ripristino. 

 
 

54.3 Prescrizioni per il progetto di coltivazione 
Sono ammesse le attività agricole e le attività estrattive. 
Ai sensi dell’art.27 comma 2 della L.R. 5/1995 e della L.R. 78/1998, l’autorizzazione del progetto di 
coltivazione è subordinata alle seguenti pres crizioni immediatamente vigenti dalla data di approvazione 
del Piano Strutturale: 
- gli edifici costruiti per le attività di coltivazione devono essere demoliti alla loro conclusione; 
- l’esc avazione dovrà consentire in ogni sua fase, l’ultimazione immediata dei lavori di ripristino, 

in c aso di abbandono dell’attività e prevedere, al termine di ogni fase biennale, il ripristino dei 
lotti funzionali esauriti ; 

- deve essere prevista una fascia di risp etto dal torrente Vetrialla; 
- la quota del piano di c oltivazione è c ompresa tra 312 m nel settore nord orientale e 209 m nel 

settore nord occidentale; 
- al temine dell’attività la conformazione de ll’area comprenderà un fronte gradonato e un 

piazzale alla quota 212 – 209m; 
- il terreno superficiale dovrà essere a cc antonato per l’ utilizzo nelle fasi di ripristino; 
- durante l’esc avazione i gradoni avranno altezza max 10 m e pedata min. 3 m; 
- l’intervento di ripristino deve prevedere rimo dellazione dei gradoni, regimazione idraulic a 

perimetrale, rim boschimento del fronte e inerbimento del piazzale. 
 
 

54.4 Indirizzi programmatici di attuazione 
L’avvio delle attività di esc avazione è soggetto ad autorizzazione comunale ai sensi della L.R. 78/1998, e 
agli impegni di realizzazione di infrastr utture e di ripristino ambientale indic ati dal provvedimento 
autorizzativo. 
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Art. 55 Sistema funzionale della viabilità 
 
 

55.1 Descrizione 
Il sistem a funzionale della viabilità comprende le st rade statali, provinciali, comunali e vicinali che 
attraversano   il   territorio   comuna le. La   rete stradale  conserva tratti di percorsi consolidati 
storic amente e rim asti inalterati; il mantenimento delle c aratteristiche paesaggistic he dei percorsi e il 
miglioramento dell’accessibilità esterna ed interna sono indisp ensabili per la qualità della vita dei 
cittadini, per la gestione delle impr ese e per l’attrazione del turismo. 

 
 

55.2 Obiettivi di governo 
Per  i  tra cciati  inclusi  nel  Sistem a  Funzionale della Viabilità gli obiettivi della pianific azione 
urbanistic a e di settore sono stabil iti in questo ordine di priorità: 
1. assicurare  la  percorribilità  e  l’accessibilità di  tutto  il territorio comunale, prevedendo 

l’incremento del numero di  strade vicinali  aperte  al  pubblic o  c ome indic ato nella  tavola  1 
Pia no Strutturale, affianc ando alle strade transi tabili ai mezzi me ccanici una rete di percorsi 
escursionistici e venatori, definiti nel Regolamento Urbanistic o, percorribili a piedi, a c avallo e 
con biciclette da montagna. 

2. migliorare la mobilità interna, al fine di ridurre i tempi di a ccesso dalle abitazioni rurali e dalle 
attrezza ture agrituristic he e ric ettive ai servizi pubblici, commerciali e turistici siti nei centri 
abitati, con interventi di manutenzione e riqualific azione sulle strade comunali e vicinali. 

3. migliorare l’accessibilità esterna con interventi su lle strade provinciali di supporto ai sistemi loc ali 
e sulle strade provinciali loc ali, verso la Val d’Elsa, la Maremma e la costa tirrenica, la Val di 
Cecina, e la Val di Merse. 

 
 

55.3 Indirizzi per la pianific azione 
Gli interventi sulle strade incluse nel si stema funzionale attuano questi indirizzi: 
- Strada d’interesse regionale extraurbana secondaria : il territorio comunale è attraversato alla 

sua estremità occidentale da un breve tratto della SS 439, gli interventi previsti su questa strada, 
eventuali modifiche di sezione o di tra cciato sono definiti dalla pianific azione della Regione 
Tosc ana e dai programmi dell’ Azien da A.N.A.S. ; le modifiche di tra cciato possono essere assunte 
dalla pianific azione del Comune di Ra dicondoli mediante variante al Regolamento Urbanistico; 

- Strade provinciali di supporto ai sistemi locali: il Regolamento Urbanistic o indic a gli interventi di 
rettific a del tra cciato e di ampliamento delle sezion i previsti, le fasce di risp etto prescritte dal 
Codice  della Strada, le  pertinenze  di servizio  necessarie, quali stazioni di distribuzione  dei 
c arburanti, parcheggi e punti di sosta; nel c aso gl i interventi previsti contemplino la dismissione 
di un  tratto stradale indic ato  come percorso di interesse storic o dalla tavola 2 Statuto del 
Territorio,  il progetto  viabilistic o dovrà ga  rantire la manutenzione e la percorribilità 
escursionistic a come indic ato dall’art. 19 comma 3 dello Statuto del Territorio; 

- Strade provinciali locali: le modalità di intervento sono analoghe all’alinea precedente; 
- Strade comunali locali: per migliorare la percorribilità de lla strada sono ammessi interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, compresi tratti di  pavimentazione, e  le  modifiche  di 
tra cciato necessarie per migliora re la sic urezza, per la realizzazione di ponti e guadi per 
l’attraversa mento di corsi d’acqua; 

- Strade vicinali aperte al transito: le modalità  di intervento  sono  analoghe all’alinea 
precedente; per le strade vicinali la cui apertura al transito è proposta ex novo dal Piano 
Strutturale   sono  ammessi anche  modifiche di  tra cciato  e ampliamenti di sezione se 
indispensabili per garantire la transitabilità alle autovetture e ai mezzi non fuoristrada. 

- Distributori di Carburante; è ammessa la loc alizzazione di stazioni di servizio per la vendita dei 
c arburanti e servizi connessi entro le fasce di risp etto di tutte le strade regionali, provinciali e 
comunali, previo parere dell’ ente gestore dell’in frastruttura e con queste esclusioni indic ate 
nelle tavole di Piano Strutturale: 
- Aree ad esclusiva funzione agric ola e aree a prevalente funzione ambientale; 
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- Aree incluse nelle Riserve naturali e nel SiC di cui agli articoli 31, 32 nonché nelle aree 
contigue e nelle aree protette loc ali proposte di cui agli art. 27 e 30; 

- Aree incluse nelle UTOE del Sistema Funzionale ST di cui agli art. da 38 a 49; 
- Aree incluse nelle  pertinenze  di  crinale e nelle pertinenze visuali degli edifici storici di cui 

all’art. 14; 
- Aree incluse nei centri storici di cui all’art. 12; 
- Aree con c aratteristiche di peric olosità idraulic a o geomorfologic a 4 di cui alla tav. 10 o 

aree di peric olosità per frana o idrogeologic a molto elevata di cui al Pia no di Ba cino come 
rip ortato nella tav. 12 della peri zia geologico tecnic a allegata. 

- Aree di tutela assolute e di rispetto dei pozzi e delle sorgenti idropotabili o termali di uso 
pubblic o di cui all’art. 7 o alla tav. 11 della perizia geologico tecnic a allegat a, e aree 
sensibili di classe 1 identific ate dagli stessi elaborati citati. 

Il regolamento urbanistico definisc e in dettagli o le c aratteristic he dimensionali, funzionali e costruttive 
degli impianti e dei servizi collegat i, secondo la normativa nazion ale e regionale in materia, quest’ 
ultima si applic a comunq ue nelle more della sua approvazione. 
La realizzazione di stazioni di servizio aventi c a ratteristic he dimensionali e funzionali incompatibili con 
le fascie di risp etto stradale di cui sopr a è ammessa esclusivamente nelle UTOE del sistema 
funzionale PG, secondo le relative specific azioni di destinazione d’uso di cui all’art. 56. 

 
55.4 Requisiti e criteri di valutazione ambientale 
Gli interventi sul sistem a funzionale della viabilit à sono soggetti ai requisiti ambientali che seguono: 
- risorse  del  paesaggio:  gli  interventi di rettifica di tra cciato e di realizzazione di pertinenze 

stradali previsti dagli alinea secondo e terzo del precedente  comma sono subordinati allo 
studio dell’impatto visuale mediante mode llazione tridimensionale o fotomontaggio; 

- risorse del paesaggio: per la real izzazione di nuovi tratti di pavi mentazione sulle strade comunali 
e  vicinali  di  cui  al  precedente  articolo  sono  utilizzati  di  preferenza,  ove  consentito  dalle 
c aratteristic he della strada e delle condizioni di traffico, prodotti aggreganti drenanti, incolori o 
bianchi e inerti di colore chiaro, anche per rid urre l’effetto di albedo percepito da escursionisti 
e ciclisti; gli interventi di pavimentazione devono applic are le norme di cui all’art. 19 del Capo I 
statuto del territorio. 

- risorse idriche: gli interventi sulla viabilità assicurano con opportune opere di attraversamento e 
c analizzazione la continuità e la portata della rete idrografic a minore, mantenendo la 
posizione del  letto originario salvo le deviazioni  necessarie per  rendere più breve 
l’attraversa mento della sede stradale; 

- risc hio idraulico: ove le opere stradali interessino gli ambiti A e B definiti dall’art. 6.4.1 e 6.4.2, 
dovrà essere verific ata la sic urezza delle soluzioni previste secondo i criteri definiti dall’art. 6 
dello Statuto del Territorio; 

- inquinamento  luminoso: l’illuminazione stradale non dovrà superare l’intensità di emissione 
nell’ emisfero superiore di 30 c andele /chilolumen. 

- I progetti concernenti nuove strade extrau rbane secondarie; sono  comunque  soggetti  a 
verific a di impatto ambientale di competenza dell’ Amministrazione Provin ciale in quanto 
compresi nell’allegato B2 della L.R. 79/1998. 

 
 
 

55.5 Indirizzi programmatici di attuazione 
Gli interventi sulle strade incluse nel sistem a funz ionale sono attuati mediante progetti di opera 
pubblic a o anche da progetti esec utivi proposti da priva ti o loro consorzi, limitatamente alle strade 
vicinali; per le c ategorie di strade su cui sono ammesse rettifiche di tra cciato, nel c aso il tra cciato 
previsto sia difforme da quello indic ato dal Rego lamento Urbanistic o, contestualmente al progetto 
è approvata la varia nte di Regolamento Urbani stico ai sensi del comma 5 art.1 L. 1/1978, se 
necessario attraverso le procedure di  a ccordo di programma di cui alla L.R. 76/1995 e dell’art.24 
della L.R. 88/1998. 
Il Regolamento Urbanistic o contiene la rappresentazione aggiornata della rete delle strade vicinali aperte al 
pubblic o, a partire dall a rete minima individuata dalla tav. 1 di Piano Strutturale e da 
ulteriori tratti individuati dall’ Amministrazione Co munale mediante atto de liberativo ai sensi del Codice 
della Strada. 
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Capo III. Definizioni dei parametri e delle funzioni per il regolamento 
urbanistico 
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Art.56 Definizione dei gruppi di funzioni ammesse dal piano strutturale 
 

56.1 
Il piano strutturale riunisce le funzioni ammesse per ogni Sistema e Subsistema e UTOE in gruppi, 
coerenti con l’esigenza di dotare ogni parte del territorio dei servizi e  delle  attrezzature a ccessorie 
ai  tipi  di  attività  che  costituiscono la sua dest inazione prin cipale, e con l’ esig enza di valutare 
complessivamente gli effetti che gli insiemi di attività hanno sul territorio e sugli insediamenti; 
l’organizzazione nello spazio delle funzioni all’ interno dei Sistemi e Subsistemi e delle UTOE è contenuta 
nel Regolamento Urbanistic o e nei piani attuativi, dove previsti. 

 
il presente articolo è applicazione dell’art. 7 c. 1 del regolamento approvato con D.P.R.T. 5r/2007, a 
tal fine sono indic ate come riferimento all’inizio di ogni comma le lettere di riferimento utilizza te 
nell’ elenco di cui all’art. citato, riassunto di seguito: 
a) resid enziale, comprensiva degli esercizi commerciali di vicinato; 
b) industriale e artigianale, co mprensiva delle attività commerciali all’ingrosso e depositi; 
c) commerciale relativa alle medie strutture di vendita, esclusa dall’art. 59.1; 
d) commerciale relativa alle strutture di grande distribuzione, esclusa dall’art. 59.1; e) 
turistic o - ric ettiva; 
f) direzionale, comprensiva delle attività priva te di servizio; le poche strutture terziarie di servizio 
presenti non costituiscono una c ategoria fu nzion ale autonoma, tocc ando prevalentemente 
porzioni di unità immobiliari ed edifici resid enziali; 
g) agric ola e funzioni connesse e complementari, ivi compreso l’agriturismo. 

 
 
 

56.2 
A Residenza, funzioni compatibili e servizi: comprende la residenza, colle gi, convitti e pensionati, il 
commercio al minuto salvo la media e grande distribuzione (s.l.p. max <150 mq per ogni unità di 
vendita) , i pubblici esercizi, le attività terziarie qual i uffici, studi professionali, agenzie banc arie, 
servizi alle imprese, le attrezza ture ric ettive per l’ ospitalità collettiva di cui al Titolo II Cap. II Sez. II 
della L.R. 42/2000, quali Case per ferie e ostelli, e le attrezzature ricettive con c aratteristiche di civile 
abitazione di cui alla sez. III dello stesso c apo II della legge citata, quali affittac amere c ase e 
appartamenti per va c anze, residenze d’epoca, l’ar tigianato purché privo di effetti ambientali e 
acustici negativi per  gli insediamenti residenziali, gl i impianti sportivi e i parcheggi priva ti; i servizi 
ammissibili sono gli uffici di amministrazioni pubbliche, gli edifici per il culto e le attività sociali 
collegate, i cimiteri, le attrezzature scolastiche, sanitarie, gli edifici per le attività culturali e  museali 
e  per  lo spettacolo, le sedi  di associazioni, gli impianti sportivi, il verde pubblic o e i parcheggi 
pubblici. 

 
56.3 
B Artigianato e servizi: comprende le attività produttive di piccole dimensioni, fino alla dimensione 
massim a per unità immobiliare definita al Capo III, in clusi l’artigianato di servizio, la riparazione di 
beni di consumo e veicoli, la vendita all’ingrosso di prodotti per l’agric oltura e l’edilizia, i distributori 
di c arburante, i parcheggi privati. Sono amme ssi come funzioni a ccessorie solo se colle gate 
all’attività principale, magazzini e depositi copert i o scoperti, uffici, spazi espositivi e commerciali, 
pubblici esercizi. I servizi pubblici ammessi sono gli uffici di amministrazioni pubbliche, il verde 
pubblic o e i parcheggi pubblici. 

 
56.4 
B  Attività  produttive   e   servizi:   comprende fabbriche, officine, laboratori di sperimentazione, 
magazzini e depositi coperti o  scoperti, distributori  di c arburante.  Sono  ammessi  come funzioni  
a ccessorie solo se funzion ali all’a ttività prin cipa le, resid enza di custodia e foresteria, uffici, spazi 
espositivi e commerciali, pubblici esercizi. I servizi pubblici ammessi sono gli uffici di amministrazioni 
pubblic he, il verde pubblic o e i parcheggi pubblici. 
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56.5 
E Attività ricettive e servizi per il turismo : comprendono tutte le c ategorie di attrezzature ricettive 
previste dalla L.R. 42/2000, nonché i pubblici esercizi per la ristorazione, gli edifici per le attività 
culturali e museali e per lo spettacolo, gli impianti sportivi e i parcheggi priva ti. Sono ammessi come 
funzioni a ccessorie solo se collega te e proporziona te all’attività prin cipale, uffici, resid enza di 
servizio e di custodia e spazi espositivi e co mmerciali. I servizi ammissibili sono gli uffici di 
amministrazioni pubbliche, gli edifici per il cult o e le  attività  sociali  collegate,  i  cimiteri,  le 
attrezza ture scolastiche, sanitarie, gli edifici per le attività culturali, museali e per lo spetta colo, le 
sedi di asso ciazioni, gli impianti sportivi il verde pubblic o e i parcheggi pubblici. 

 
56.6 
G Attività agricole e attività collegate: sono le attività attività agri cole definite come tali dall’art. 
2135 del Codice Civile, da  altre disp osizioni normative comunitarie, nazion ali o regionali, 
l’agriturismo come definito dall’art.2 della L.R. 76/1 994, le attività di promozione e di servizio allo 
svilupp o dell’agric oltura, della zootecnia e della forestazione, le attività faunistic o-venatorie, e per 
quanto disposto dall’art. 39  c. 1  della L.R. 1/2005 circ a  le  attività  di supporto all’attività  agricola 
nelle zone montane, anche le attività di promoz ione e ric erc a scientific a a servizio delle scienze naturali, e 
attività agric ole di allevamento final izza to alla ric erc a scientific a, se esercitate in attuazione di progetti di 
ric erc a promossi da istitu zioni universitarie e di ri cerc a. I servizi ammissibili sono gli uffici di 
amministrazioni pubbliche, gli ed ifici per il culto e le attività sociali collegate, i cimiteri. 

 
56.7 
B Coltivazione delle risorse geotermiche, produzione di energia e attività produttive collegate : 
comprende le attività di ric erc a, la coltivazione , gli usi energetici, l’iniezione e reiniezione delle 
risorse  geotermiche come definiti dall’art. 1  del D.P.R. 395/1991, la  produzione di energia elettrica 
da altre fonti rinnovabili e altre attività produttive, che utilizzino le risorse geotermiche per il 
recupero di sostanze asso ciate al fluido, o per lo sfruttamento dell’ energia termic a del fluido in 
misura superiore al 20% del loro fabbisogno termico globale; sono ammesse anche attività 
produttive, sperimentali, di servizio, di ricerc a e di studio collegate con le attività e le attrezza ture 
per la ricerc a e la coltivazione delle risorse geotermiche e alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili. Sono ammessi come funzioni a ccessorie solo se colle gate all’attività prin cipale, uffici, 
resid enza di custodia e foresteria e spazi espositivi e commerciali. I servizi pubblici ammessi sono gli 
uffici di amministrazioni pubbliche, il verde pubblico e i parcheggi pubblici. 

 
56.8 
B Attività estrattive: comprende le attività estrattive di cui agli art. 1 e 2 della L.R. 78/1998, Sono ammessi 
come funzioni a ccessorie solo se collegat e all’attività prin cipale, resid enza di custodia, uffici. 
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Art. 57 Definizione di Servizi Pubblici, impianti tecnici e arredo urbano. 
 

57.1 
Per l’attuazione e la verific a delle quantità minime di servizi pubblici per ogni Sistem a, Subsistem a e 

UTOE previste al c apo III delle presenti norme, e ai sensi del DM 1444/1968 e dell’art. 3 c. 2 del 
regolamento approvato con D.P.R.T. 2r/2007, si defin isc ono servizi pubblici all’interno dei gruppi di 
funzioni definite dall’articolo precedente: 

- gli uffici delle amministrazioni pubbliche purché aperti al pubblico, 
- gli edifici per il culto e le attività sociali collega te, 
- asili nido, scuole di ogni ordine e grado, 
- gli edifici per i servizi sanitari e assistenziali, le c ase di rip oso e le residenze protette, 
- gli edifici per le attività culturali e museali, per l’informazione e la promozione turistic a e 

per lo spettacolo, le biblioteche. 
- le sedi di asso ciazioni, 
- gli impianti sportivi coperti e i c ampi sportivi; 
- i parcheggi pubblici, quando gli stalli di parcheggio sono esterni alla sede stradale. 

 
57.2 
Si definisc ono verde pubblic o, come indic ato dagl i art. da 11 a 14 del reg. 2R/2007 citato : a) il 
verde urbano; 
b) il verde di connettività urbana; 
c) il verde attrezzato, compresi gli impianti sporti vi coperti e i c ampi sportivi, nonché i parcheggi 

pubblici al servizio di impianti sportivi. 
 

57.3 
I servizi di cui ai commi precedenti sono computabili come servizi pubblici se sono di proprietà pubblic a e 
di uso pubblico, i servizi di proprietà priva ta sono computabili come servizi pubblici 
purchè l’uso pubblico sia garantito da specific he convenzioni stipulate con le Ammistrazioni 
Pubbliche competenti sugli orari di apertura e/o i prezzi applic ati; la computabilità di servizi priva ti di  
uso  pubblico è  comunque definita nel Regolame nto Urbanistico, secondo criteri a discrezione 
dell’ Amministrazione, a partire dai bisogni di servizi rilevati e dalla tipologia di servizio  priva to 
offerto. 

 
57.4 
Le quantità minime di servizi, indic ate per og ni UTOE dal c apo III di queste norme, sono da intendere 
come minimi inderogabili, salvo i trasferimenti di superfici a servizi tra diverse UTOE previsti 
dal Regolamento Urbanistic o. L’ Amministrazione Comu nale ha la fac oltà di elevare tali minimi nella 
redazione del Regolamento Urbanistic o; i minimi sono stati definiti consideran do sia il flusso turistic o 
stagionale che la popolazione insediata  come previsto dall’art. 6 c. 1 a del regolamento 
approvato D.P.R.T. 2r/2007. 

 
57.5 
Gli Impianti tecnici sono costituiti dall’insieme dell e opere, delle aree e delle reti destinate a fornire agli 
insediamenti l’acqua, l’energia elettric a e il c alore, la connessione alle telecomunic azioni e il corretto 
smaltimento delle a c que reflue, dei rifiuti solidi e del materiale di risulta inerte. Su tutto il territorio 
comunale, fatte salve eventuali esclusioni previste dai piani di gestione e dai regolamenti delle riserve 
naturali (art. 31 e 32), è ammessa la realizzazione di Impianti Tecnici di interesse 
comunale; In ogni Sistema, Subsistema e UTOE è ob bligatoria la realizzazione di impianti tecnici 
proporzion ati ai tipi di insediamenti e attività previsti. 
In particolare nel corso della redazione del rego lamento urbanistic o e nella fase di avvio del 
Programma Complesso di Intervento di cui al precedente art. 33, l’ Amministrazione  Comunale 
verific a la coerenza delle previsioni  di  Piano  Strutturale  cui  intende  dare  attuazione,  con  la 
disp onibilità di risorse idric he e la c apa cità di depurazione attivabili, secondo i criteri definiti 
dall’art.  8   dello  Statuto  del  Territorio e  dalla pianific azione triennale dell’ Autorità di Ambito 
Territoriale Omogeneo, e considerata anche la stima delle fabbisogno derivante dalle tendenze 
demografiche in atto e da processi di recupero e c ambio di destinazione del patrimonio edilizio 
esistente verific ati sulla base delle tendenze rilevate negli anni precedenti.. Tale verific a si attua 
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mediante la partecipazione dell’ Autorità e del gest ore del Servizio Idric o Integrato alla formazione degli 
strumenti urbanistici. 

 
57.6 
Il Piano Strutturale indic a il dimensiona mento e i requisiti ambientali degli Impianti Tecnici che hanno 
effetti rilevanti sulle risorse ambientali. I regolamenti urbanistico ed edilizio definisc ono gli altri 
criteri di realizzazione degli Impianti tecnici di interesse comunale e individuano  aree per la loro  
loc alizzazione. Impianti tecnici di interesse so vra comunale sono ammessi se previsti dal Pia no 
Strutturale o da atti di pianific azione territori ale  o  settoriale  approvati  dall’ Amministrazione 
Provin ciale e dall’ Amministrazione Regionale con la partecipazione del Comune di Radicondoli; le 
reti e gli impianti per la coltivazione dei fluidi  geotermici sono oggetto di norme specifiche (art.51, 
52 e 53). 

 
57.7 Arredo urbano 
L’arred o  urbano  è  costituito  dal complesso delle opere strutturali, formali e funzionali atte a 
garantire la fruibilità ed il decoro dello spazio urbano, quali: 

a) le opere di allestimento utili alla fruizione delle strade, delle piazze, degli spazi pubblici o 
di uso pubblico da parte dei veicoli e dei pedoni; 
b) le alberature, le aiuole e tutte le sistem azioni a verde delle aree di pertinenza o prossime 
alla sede stradale; 
c) gli elementi per il decoro e la qualific azione esteriore del tessuto insediativo, con 
particolare riferimento al prospetto di piano terra degli edifici; 
d) le insegne commerciali e la segnaletic a di informazione o indic azione; 
e) le attrezza ture ecologiche per la ra ccolta dei rifiuti. 

Come prescritto dall’art. 15 del Regolamento a pprovato con D.P.R.T. 2r/2007 il Regolamento 
Urbanistic o, i piani attuativi ed i regolament o edilizio comunale  definisc ono  una  disciplina 
finalizza ta alla qualific azione delle componenti de ll’arredo urbano di cui al comma 1, orienta ndo 
le proprie previsioni e  disp osizioni all’o biettivo del miglioramento dell’asp etto esteriore dei tessuti 
edilizi e degli spazi pubblici e di relazione. Tale  disciplina indirizza la progettazione degli interventi 
pubblici e priva ti a più elevati livelli tecnici e qualitativi, privilegiand o interventi in grado di 
incrementare la qualità degli assetti insediativi e dello spazio pubblico sotto il profi lo urbanistic o, 
architettonico, funzion ale, paesaggistic o e ambientale. 
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Art. 58 Dimensione degli insediamenti, definizione dei parametri urbanistici 
 

58.1 
Il Piano Strutturale  definisc e le dimensioni minime ric hieste per i servizi pubblici e le dimensioni 
massime ammissibili per gli insediamenti all’intern o delle UTOE e nel resto del territorio comunale; il 
Regolamento Urbanistic o e il regolamento edilizio definisc ono i metodi per il c alcolo dei parametri 
urbanistici, a partire da questi indirizzi: 
- applic azione  delle  definizioni stabilite dalla normativa regionale e dalle istruzioni tecniche 

conseguenti; 
- incentivare l’ uso di strutture e spazi interrati per tutte le  attività  di servizio e  deposito che non 

ric hiedono illuminazione naturale, compresi i pa rcheggi ai sensi della L. 122/1989, allo scopo di 
ridurre l’impatto visuale delle nuove costruzioni; 

 
 

58.2 
Le dimensioni massime degli inse diamenti indic ate per ogni UTOE dal c apo III di queste norme, sono da 
intendere come massimi inderogabili. L’ A mministrazione Comunale ha la fa coltà di ridurre tali massimi 
nella redazione del Regolamento Urbanistic o, o di suddividere tali dimensioni massime in  più fasi di 
attuazione attraverso l’approvazio ne di successive revisioni del Regolamento stesso, anche attraverso 
l’avviso pubblico e il programm a complesso di cui al precedente art. 33, , in applicazione dell’art. 8 del 
regolamento approvato con D.P.R.T. 5r/2007; in tutto il resto del territorio 
comunale  la  c apacità  insediativa derivante  dai c ambi di destinazione e dalla ristrutturazione 
edilizia, sostituzione o ristrutturazione urbanistic a con trasferimento degli annessi agric oli recenti di 
cui al precedente art. 16 comma 2 è soggetta alle limitazioni stabilite dal Regolamento Urbanistico ai sensi 
dell’art. 44 comma 1 della L.R. 1/2005 e dall’art. 12 c. 1 e 2 del reg. 5r/2007. 
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Art. 59 Criteri per la redazione di piani e programmi di settore comunali 
 

59.1 Programmazione del settore commerciale 
L’amministrazione comunale, nella redazione dei pi ani inerenti il settore commerciale, di cui alla 
L.R. 28/2005, persegue gli obiettivi stabiliti dal pi ano strutturale e applic a le prescrizioni in esso contenute: 
- nella redazione del piano del commercio su aree pubbliche di cui all’art. 40 della L.R. 28/2005, 

degli atti di programmazione relativi alla somministrazione di alimenti e bevande di cui all’art. 
47 della stessa legge, del piano di loc alizzazione dei punti vendita della stampa di cui all’art. 28 
della stessa legge, eventualmenti integrati nello studio sulla vulnerabilità commerciale nei centri 
storici o nel programma di qualific azione della rete  commerciale  di  seguito  descritti,  si 
applic ano gli obiettivi definiti all’artic olo 34 ai punti 3, 4, 5, per le U.T.O.E. IN1 e IN2, 

- nella redazione del piano di razionalizzazione e  ammodernamento  della rete distributiva  dei c 
arburanti di cui all’art. 59 c. 1 della L.R. 28/2005, si applic ano gli obiettivi, le prescrizioni e i 
requisiti relativi alle Unità Territoriali PG4 Fium arello (art. 52), PG5 Casone (art. 53), e le definizioni 
di cui al precedente art. 56. 

in particolare, l’autorizzazione al l’apertura di medie strutture di vendita come definite all’art. 4 comma 1 
lett. e del D.lgs. 114/1998 e dall’art. 15 c.1 lett. e L.R. 28/2005 è limitata ai sensi dell’art. 96 della L.R. 
28/2005 e dell’ art 10 comma 4 dello stesso Decreto Legislativo 114/1998, allo scopo di salvaguardare le 
presenzi di esercizi di vicinato, secondo gli esiti del programma di rivitalizzazione del commercio nel centro 
storico: l’autorizzazione di nuove medie strutture di vendita non è 
ammessa se non mediante l’approv azione di un nuovo piano di rivit alizzazione che dimostri il 
superamento delle criticità individuate da quello approvato. 

 
59.2 Piano di classific azione acustic a 
Il Comune di Radicondoli ha predisp osto il Piano di classific azione a custic a ai sensi della L.R. 89/98 
da approvarsi   entro   la  data   di   adozione   del  Regolamento Urbanistic o,  adeguando di 
conseguenza i contenuti dello strumento urbanistic o, come ric hiesto dalla DCR 77/2000. Nel corso 
della redazione del Regolamento Urbanistic o l’ Amministrazione può rivedere la classific azione delle 
zone, consid erando le c arattestiche di destinaz ione d’uso attribuite dal piano strutturale alle 
U.T.O.E. dei sistemi funzionali IN, ST e PG, e le c aratteristiche produttive delle aree agric ole come 
individuate nei sistemi e subsistemi territoriali di cui al capo II titolo I nonché alla tav. 3 del Piano 
Strutturale. 

 
59.3 Regolamento urbanistico ed edilizio, sostenibilità. 
Il regolamento urbanistico ed edilizio, in applic azione dei prin cipi di governo del territorio di cui all’art. 1 
delle presenti norme, dell’art. 4.3 della disciplina del P.I.T. adottato c on D.C.R. 45/2007 e degli art. da 20 a 
24 del regolamento 2r/2007 citato , nonché delle linee guida ai sensi degli articoli 
145 e seguenti della L.R. 1/2005, promuovono con opportuni strumenti normativi, grafico- progettuali, 
parametrici o incentivanti la differenziazione delle reti idric he e fognarie, la sostenibilità dei tipi e delle 
tecniche edilizie, il contenimento del fabbisogno energetico. 
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1a 32           37           75           33           -          20           672         -          -          
IN1 532         208         70           312         10'300     67           62           2'060       -          -          69'500     12'870     15'930     98'300     
IN3 60           10           52           5             30           4'770       22           29           11           945         363         -          -          -          -          -          -          
STa1 43           40           40-           -          335         61           11'053     2'000       4'800       -          -          -          9'493       8'504-       989         
STa2 12           64           2'100       1'500       1'800       1'527       1'527       
PG5 3             630         5'500       -          10'000     -          -          

1A TOT 91           105         532         375         70          1-             342         15'070    89         448       134       14'770  5'923    6'600    630       5'500    69'500    33'890    7'426      100'816
1b 43           35           15           32           10           336         -          -          

IN2 210         126         59           103         3'400       21           680         -          -          15'500     3'720       4'780       24'000     
IN4 16           3             -          3             8             1'260       -          -          -          -          -          -          -          -          -          -          

RN1 4             14           7             -          -          -          -          -          -          
1B TOT 63           52           210         148         59          35           111         4'660      -        10         21         336       680       -        -         15'500    3'720      4'780      24'000  
1 TOT 154         157         742         524         129        33           453         19'730     89         458       155       15'106   6'603     6'600     630       5'500      85'000     37'610     12'206     124'816 
2A 4             28           35           25           15         504       -        -         
2B 20           50           42           45           28         912       -        -         

STb7 12           7             -          60           60-           -          209         -        6'890       -          -          -          5'011       4'489-       522         
STb8 23           37           20-           -          57           1'890       -          -          -          1'663       1'489-       173         
PG3 19           *** ***

2B TOT 54           76           -          139         -         35-           -          -          -        294       -        9'692    -        -        -         -          6'673      5'978-      695       
2 TOT 58           104         -          174         -         10-           -          -          -        309       -        10'196   -        -        -         -          6'673       5'978-       695       
3 38           15           34           -          21           693         -          -          

STa5 5             13           -          -          69           -          2'280       -          -          -          1'658       -          2'240       
RN2 12           -          -          22           -          -          -          -          -          -          
RN2 4             3             7             -          -          -          -          -          -          

3 TOT 21           54           -          44           -         34           -          -          -        90         -        2'973     -        -        -         -          1'658       -         2'240     
4A 8             10           9             6             189         -          -          

PG1 PG2 *** ***
PG4 7'500       26'000     -          28'200     -          28'200     
RN3 19           -          -          -          -          -          -          -          -          -          

4A TOT 27           10           -          -          -         9             -          -          -        6           -        189       -        7'500    26'000  -          28'200    -         28'200  
4B 12           113         30           81           -          48           1'592       -          -          

STa4 4             7             15           7             61           121         2'000       4'000       -          -          -          9'360       -          9'360       
STa3 -          34           66           2'000       500         -          2'400       -          2'400       
STb9 9             187         6'160       -          -          -          4'480       4'013-       467         
STb9/RNP 6             41           21           103         3'400       -          2'473       2'215-       258         
RNP 7             

4B TOT 22           177         -          45           -         109         -          -          34         399       187       13'152  6'000    500       -        -         -          18'713    6'228-      12'484  
4 TOT 49           188         -          45           -         119         -          -          34         404       187       13'341   6'000     500       7'500     26'000   -          46'913     6'228-       40'684   
TOT TOT RAD 282         504         742         787         129        177         453         19'730     123       1'261     342       41'616   12'603   7'100     8'130     31'500   85'000     83'020     -         168'436 
TOT x SF IN 75           14           742         386         129         8             453         19'730     89           29           94           945         3'103       -          -          85'000     16'590     20'710     122'300   

ST 50           119         -          152         -          92-           -          -          34           1'020       248         33'673     9'500       7'100       -          -          -          36'537     20'710-     16'408     
PG -          22           -          -          -          -          -          -          -          -          -          -          -          8'130       31'500     -          38'200     -          -          
TOT UTOE 125         163         742         538         129        84-           453         19'730     123       1'049     342       34'618   12'603   7'100     8'130     31'500   85'000     83'020     -         168'436 

abitanti permanenti 1'654       122'300   mq servizi res
* comprende i posti letto in strutture di tipo abitativo agrituristico o residenziale (affittacamere, case per vacanze) censite come tali da ISTAT abitanti temporanei 2'498       16'378     mq servizi tur
** comprende i posti letto in strutture di tipo collettivo alberghiero o conventuale (alberghi, residence, case per ferie) Totale abitanti 4'153       138'678   mq servizi tot
*** dimensionamento secondo progetto di coltivazione geotermica Servizi /ab 33,40 mq/ab

Sistemi territoriale e 
UTOE

tutti dati riportati sono stime di massima finalizzate al calcolo della capacità insediativa di Piano Strutturale, nella pianificazione attuativa e ai fini concessori devono essere verificati sulla base delle risultanze catastali e di un rilievo dettagliato.

Destinazioni

Agricola e 
Residenza 

extraurbana Residenza Turismo Produttivo Servizi pubblici


